Pi@no, hu 
ontcua 


Sapone Sasso 
per bucato. 


Preferito in tutto il mondo 


Prodotti Sasso, ramo Medicinali: 


Olio Sasso Medicinale - Vitamina Sasso 
Cascarolio Sasso - Olio Sasso Jodato - Olio 
Sasso Fosforato - Olio Oliva per iniezioni 


Letteratura: OLII E VITAMINE, Studio fisiologico e tera- 
peutico dei Prof. E. e A. Morselli, della R. Università di 
Genova. Un volume di oltre 200 pag. con numerose osser- 
vazioni cliniche e diagrammi. 2° ediz. riveduta e ampliata. 
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Una fama 
indistruttibile e inaftaccabile 


Ecco il segreto della forza dattrazione 


che 1 Oleoblitz esercita 
sugli automobilisti di tutto il mondo 


- 


$0C. ANONIMA LUBRIFICANII ERNESTO REINACH | 
MILANO | 
| 


* 
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HARLEY- DAVIDSON 
con gomme GOOD -YEAR 


si olassifica: 


CIRCUITO DI CREMONA - Km. 315 CIRCUITO DI TORTONA - Km. 315 


1° assoluto - FARAGLIA UMBERTO. 


1° assoluto - CANTARINI CELESTE. 


2°. » MALVISI DOMENICO. 
8° - FARAGLIA UMBERTO. 8°» =» MAGGIORE VITTORIO. 
4° - MALVISI DOMENICO. 5° - WINKLER EDOARDO. 


CIRCUITO DELLE ALPI VARESINE 


1° assoluto - ROGAI DAMIANO. 
2 = FARAGLIA UMBERTO. 
3° È, - MAGGIORE VITTORIO. 


Queste vittorie sono state riportate con macchine normali 
da turismo con la sola differenza del motore spinto 


AGENZIA GENERALE ITALIANA 
HARLEY - DAVIDSON GOOD-YEAR 


Orlandi, Landucci & Lupori - Lucca 


MODELLO Sisport 


Mx 


PER AUTOMOBILI 
FARI A MANO 


IMPIANTI 
D’'ILLUMINAZIONE 
PER MOTOCICLI 
CON SPECCHIO 
PARABOLICO 

IN CRISTALLO 


Faro a mano 


i | 


GRANDE INTENSITÀ 
DI LUCE 


DISTRIBUZIONE IDEALE 
DEL FASCIO LUMINOSO 


Comm. KODATO ROSSI 
MILANO, Via Serbelloni, 7 


Rappresentante 
dell'OPTISCHE ANSTALT 


G. P. GOERZ A.-G. 
Berlin-Friedenau 


sis PRINCIPESSA MAFALDA - Prima classe - Hall e Galleria. "| 


PROSSIME PARTENZE DA GENGW. 
PER IL SUD AMERICA 
a DUCA D'AOSTA 


‘4 PRINCIPESSA MAFALDA 
EUROPA 


PER_IL NORD AMERICA 
COLOMBO (a combustione liquida) 5 luglio *) 
AMERICA. 19 luglio *") 
GIULIO CESARE 31 luglio **) 


» Da Napoli il giorno prima. 
**) Da Napoli il giorno dopo. 


12 luglio *) 
28 luglio 
10 agosto *) 


Rivolgersi alla NAVIGAZIONE GENERALE ITALIANA, a Genova 
— oppure ai suei Uffici ed Agenzio in Italia ed all'Estero — 


Gli Uffici della N, Q. |, in Italia vendono Biglietti Ferroviari italiani o internazionali, 
polisxe assiouraziono bagaglio e dànno gratuitamente dettagliate informazioni in materia di Viaggi: 
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Insuperabile 
Gran Marca 
Italiana 


Dell insuperabile *“ ACQUA 
COLONIA ULRICH,, gran mar- 
ca italiana, l'egr.® Sig. Jean- 
nette in “Donna,, nei consigli 


alle Signore scrive: 


L'acqua di Colonia della Ditta 
Domenico ULRICH - TORINO, è 
indispensabi'e alla teletta di una 
Signora, come l’aria al respiro, e 
come il profumo ai fiori. 

Essa è, cioè, igiene e poesia; 
giova ai tessuti dermici dando 
loro tonicità e freschezza,.e con 
lo squisito olezzo aumenta 
il fascino della persona. 
Questa acqua prettamente 
italiana sintetizza in sè i 
più graditi aromi di questa 
classica terra dei fiori e 
dei profumi. 


D® ULRICH 


Corso Re Umberto, 6, angolo Corso Oporto 


TORINO 


FED 


i O*ULRICH 
mronmino 


Deposito presso le principali profumerie e in 


MILANO: Ditta G. Canzi - Via Velasca,,1 
GENOVA: Filiale Ditta Ulrich - Via Maddalena, 58R 
ROMA: Profumeria Goeta - Via del Tritone, 59 


ed a chi per le occupa- 

zioni non può recarsi 

in Campagna, al 

Y MUSSSSSTS:| Mare od in Montagna 

E la cura dello 

tora molto benefica per il rinvigorimento della Salute e delle Forze 

Lo STENOGENOL è in tre tipi: Tipo I Forre (adulti), 
Tipo II DesoLE (per bambini), Tipo IIl (per diabetici). 

l'ottimo fra i migliori RICOSTITUENTI moderni, raccoman- 

dato e prescritto da tutti i più distinti Medici. Ha sapore 

squisito. Gradito assai alle Signore e Bambini. Sostiene le 


forze durante il periodo estivo. 


RISULTATI MERAVIGLIOSI SORPRENDENTI. 
Richiederlo in tutte le buone Farmacie 


“ L'amico mio Prof. Mensi di Torino, specialista malattie dei bambini, mi 
«ha lodato assai l'ottimo suo STENOGENOL che io intendo somministrare agli 
stessi mici bambini. Mi spedisca in assegno una cura completa del Tipo II Debole.n 


Dott. Luigi Bodo - Borgosesia. 


|R. Università di Pisa 
CLINICA MEDICA 


“Lo STENOGENOL, esperimentato nella Clinica da 
me diretta, ha dato risultati meravigliosi, sorprendenti. 
Merita veramente l'appoggio dei Medici. , 


Prof. Grand'Uff. Sen. Giovanni Queirolo, Direttore 
della Clinica Medica della R. Università di Pisa, 
Deputato al Parlamento. 


Gratis opuscolo e schiarimenti scrivendo al 
PREMIATO LABORATORIO DELLO STENOGENOL 
Cav. Uff. DE MARCHI - SALUZZO 
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i CIRCUITO DIMONZA È 
5 GRAN PREMIO DI TURISMO DELL'A. C. L. 3 
= 27 MAGGIO 1923 | 
= Perfetta regolarità di marcia ottenuta col lubrificante 

6 Gargoyle Mobiloil A 3 
È fluido i 
È : raccomandato dalla | 
i * Vacuum Oil Company 3 


MIMNANKA 


2 macchine 
iscritte 


2 macchine 
partite 


2 macchine 
vincenti 


LALA ARA RARA 


Una gradazione per ogni tipo di motore 


= 
Si 
SI 


I = Società Anonima Italiana G 
i Vacuum Oil Company sissi vacoia a. (Genova 
AGENZIE e DEPOSITI: Bari, Biella, Bologna, Bolzano, Cagliari, Firenze, Genova, Livorno, Macerata, Milano, Napoli,, Palermo, Roma, Sampierdarena, Torino, Tetmini 
Imerese; Trieste, Venezia. 
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cordial 


Campari 


SÈ LIQUOR 


ee %” w na 
- Prendi il VOV zenfirai com' é squisito ! - 
- So che é una ghiottoneria e che mi fara anche 
tanto bene - 


> G.B.PEZZIOL — PADOVA 
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IL V ANNIVERSARIO DELLA BATTAGLIA DEL PIAVE CELEBRATO A ROMA - 24 giugno. 


FUUTREVES 


PARLA AI COMBATTENTI DAL BALCONE DI PaLazzo V A. (Fot. A. Bruni.) 
L PRESIDENTE DEL Con 10 ON. MUSSOLINI PARLS :OMBATTEN 
I pente peL ConsicLio on. M 
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Gli alberghi del Touring. 
Prati a Dasindo - Gli studi e l'estate. 


pagono le mani: il Touring Club Italiano 
sta creando a Milano un albergo — e 
sarà il primo di tutta una catena — che sia 
veramente adatto al viaggiatore di media con- 
dizione, e quindi comodo, pratico, pulito... 
e non caro. È 

Battiamo le mani. Si comincia da Milano, 
ma s'intende con lo stesso tipo provvedere 
per tutta l’Italia. Il Touring, e per il Touring 
il suo presidente Bertarelli che da tempo 
ersegue questo suo ideale di fornire all'Ita- 
ia alberghi decorosi, sarà non solo benedetto 
dagli italiani che si muovono, ma anche da 
quelli che stanno fermi, perchè giov à 
buon nome della patria all'estero più che 
non possa farlo lo stesso pareggio del bi- 
lancio. n 

Gli stranieri non hanno sicura notizia di 
un paese che da quei pochi — sono relati- 
vamente pochi — che viaggiano, e quei po- 
chi dalle poche cose che ne vedono, prima 
sempre, e qualche volta anche sola la casa 
dove sono ospitati. Il ricordo dei luoghi e 
delle persone è, comunque, inseparabilmente 
congiunto al ricordo dell albergo. Tutta una 
regione è giudicata sudicia se i suoi alber- 
ghi non sono puliti. Non li possiamo accu- 
sare di malevolenza, quegli stranieri, perchè 
noi stessi, pur sapendo di potere essere av- 
ventati od ingiusti, abbiamo più volte giudi- 
cato della civiltà di un luogo dalla nettezza 
di un albergo, e abbiamo pronunziato la con- 
danna di tutta una c per la trascuranza 
0 l’esosità di un albergatore. 

In Italia, troppe volte abbiamo avuto a 
deplorare sin qui alberghi inferiori d'assai 
alle esigenze dei viaggiatori, anche 
ste esigenze non eran punto ecces: i 
sono, sì, paesini sperduti e lontani che ci 
tornano lindi e graziosi nella memori 
il ricordo di un alberghetto comodo e pulito, 
ma ci sono pure città ricche di commerci 
che non hanno un alloggio possibile per fo- 
resti Da un decennio le cose general 
mente, invece di migliorare, sono andate peg- 
giorando, A Vercelli, per esempio, una Banca 
s'è preso l'albergo più conveniente e deco- 
roso e l'ha trasformato in uffici, senza ba- 
dare al male che faceva. Piero Lucca, che 
ne era stato per lunghi anni il rappresen- 
tante politico e poi il sindaco, e che era le- 
ato alla sua città da un affetto veramente 


se ne dolev: s 
pur pensarci e provvedere.... Quando io mor: 
rò e verrà la rappresentanza del Senato ai 
miei funerali, non saprete nemmeno dove al- 
loggiarla convenientemente », — Piero Lucca 
morì, poche settimane dopo, ma da buon fi 
gliolo, per il buon nome della sua città s 
ammalò e si spense a Roma.... Ma non è 
detto che i vercellesi insigni, e son parece! 
debban morire... (il più tardi possibile) tutti 
a Roma. Vercelli dunque provveda: la città 
giustamente glorificata anche in questi giorni 
perchè conta sedici medaglie d'oro — una 
ogni duemila abitanti! — dia l'esempio alle 
tante altre Vercelli che sono in Italia, e se- 
condi l'iniziativa del Touring. 


è 


Così come le ceneri di Giuseppe Revere 
tornarono recentemente da Roma a Trieste 
redenta, così oggi le ossa di Giovanni Prati 
si partono da Torino e saranno sepolte nella 
piccola Dasindo, riconquistata col Trentino 
all'Italia. Perchè sì l’Istria che il Trentino eb- 
bero ai tempi del Risorgimento il loro poeta 
esule, testimone e assertore dell’ italianità 
della loro terra, e ambedue — il Revere e 
il Prati — chiesero d'esser sepolti là dov'e 
rano nati, quando le loro provincie fossero 
state libere. 


To pensavo che si sarebbe parlato a 


FERNET-BRANCA 


:: AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO - INDISPENSABIL 


che non si sia fatto giorni di Gio- 
vanni Prati, che fu poeta vero, l'ultimo, si 
disse, dei roman dotato di virtù native 
come pochissimi, usignolo, anche si disse, 
che ebbe larga popolarità (il Revere no, non 
fu mai popolare) che, se morì quasi dimen- 
ticato, aveva pur conosciuto da giovane il fa- 
vore e il fervore del consenso da tutto un 
popolo con l'E4dmenegarda. 

Allorquando la famosa novella poetica uscì 
alla luce nel ’44 fu così rapidamente divul- 
gata, così ansiosamente ricercata, come ri- 
corda Ferdinando Martini, che a Milano i 

eminaristi ai quali il rettore ne vietò la le 
tura, si ribellarono contro l'interdizione, ri- 
correndo tumultuosi all'arcivescovo, e Cesare 
Correnti, dopo averne divorati i versi due 
volte di seguito, uscì per la città ad accen- 
dere gli amici del proprio entusiasmo, e im- 
battutosi in Carlo Tenca gli gridò: /abemus 
pontificem. 

E pontefice parve il Prati per un venten- 
nio. Poi sorsero altre fame, fiorirono altri 
generi, altre forme, e il poeta, vivo, dovette 
assistere al declinare della sua rinomanza. 
Certo egli ebbe difetti e più che difetti ri 
dondanze. Ma pure, quanta ricchezza, e quan- 
do vuole, che perfezione di forma! Il Car- 

che non è un giudice facile, ed è un 
artista così lontano da lui, giudicò l'/ncar- 
esimo « miracolo di poesia, d'un romanti 
mo quale Teocrito avrebbe sentito, d'un 
classicismo quale Shakespeare avrebbe potuto 
elaborare nel Sogno di una notte d'estate » 
e disse che il Canto d'Igea avrebbe dovuto 
esser cantato in tutt'i ginnasi d’Italia. 

Eppure! non son quarant'anni che è morto, 
egli hi oltrechè un poeta un profeta della 
nostra redenzione, e siamo in pochi a ricor- 
darlo e meno ancora a leggerlo, 

Il Carducci aveva chiesto che si scegli 
sero con provveduto giud le sparse bel- 
lezze tra i molti suoi volumi e si facesse il 
libro d’oro di Giovanni Prati. Fu fatto, ma 
la sorte del poeta non mutò, e pare che non 
muti se nemmeno l’annunzio di questa se- 
conda sepoltura è valsa a riconoscimenti, a 
pentimenti, a riscaldarne insomma la memo- 
ria e rinnovarne la popolari 

Siamo sconoscenti rispetto al valore del 
l'artista e ingrati rispetto all’apostolo. Egli 
credette in Casa Savoia, e la cantò e la esaltò 
perchè per lui Casa Savoia era l’Italia, sino 
dal 1843. Egli fu poeta e profeta, profeta 
anche della sorte che gli sarebbe toccata, 
perchè comune ai più tra coloro che han 
logorato la mente e la vita per illuminare 
gli uomini e per farli migliori. Nel volume 
che raccoglie i Canti politici, c'è tra gli altri 
una lirica in morte di Giovanni Berchet, pre- 
ceduta da una breve prosa. Ricordava in 
quella Giacomo Leopardi morto d’angoscia e 
d'ira; Pietro Giordani che sparve dal mondo 
come fosse crepata una pulce; Lorenzo Bar- 
tolini che passò noncurato come un soffio 
di vento, ed altri ed altri. C'è da sperare 
nella posterità? Forse. « Ma è cosa ben amara 
il dover morire per espiar la colpa dell’in- 
gegno, e far tacere l'odio e l'invidia ». Del 
resto «l’Italia fin dai tempi di Dante Ali- 
ghieri, ha preso dall'inferno il reo costume 
di offendere chi più l’ama. E i sacri ingegni 
sopportano più facilmente le inquisizioni, le 
torture e le tirannidi dagli stranieri che i 
dispregi e le ingratitudini del seno materno ». 

Dispregi, no.... Ingratitudine.... Non di- 
ciamo nemmeno questo. Il Trentino ha vo- 
luto i resti del suo poeta. Non sembri al 
Trentino, con la cerimonia d'oggi, d'aver pa- 
gato il suo debito, ma vigile, amorosa faccia 
rifiorire la sua memoria. 


è 


Per il 1925 si preannunziano fino da ora 
festeggiamenti solenni a ricordare le remote 
origini dell’Università di Pavia, dacchè pare 
ricorra in quell'epoca un lontano centenario 
della sua nascita. 

A saperlo cercare, un centenario si trova 
empre. Ma questo ha avuto il gran me 
di capitare sollecito, allora q 
e cittadini cercavano un’occa 


mare gli occhi del gran pubblico sull’Ateneo. 
Perchè si ripete per l'Università loro quello 
che avviene allorquando, dopo aver palpitato 
per la salute di una creatura diletta, ogni 
pretesto è buono per farle poi festa una volta 
che sia scomparso il pericolo di perderla. 

In questo caso, proprio di morte non si 
parlò chiaramente, ma di amputazione, e di 
prognosi riservata: le volevano addirittura 
asportare la Facoltà di medicina per impian- 
tarla a Milano dove, diceva, ci son più 

specialmente più malati e più morti. 
fadini di Pavia corsero pronti ai ri- 
pari, aumentaron la dote, provvidero insom- 
ma, e le curazioni formali del Presidente 
del Consiglio giunsero a tranquillarli: l’Uni- 
versità lombarda è a Pavia e resta a Pavia. 

I pavesi respirano, ed ora col preannunzio 
del centenario mi pare sciolgano un voto, 
facciano un'offerta per scampato pericolo; e 
intanto sono tutti intorno a lei, a tenerla su, 
a ricordarne e a vantarne le origini.... Lon- 
tane.... Più lontane che si può.... È poco il 
mille? Mettiamo più indietro. I documenti ci 
sono, basta farli parlare. Le donne farebbero 
carte false per darsi ad intender più giovani 
di quel che sono, ma le Università, più vec- 
chie, più vecchie. 

Vedete ad esempio Perugia. 

Per intanto si appresta a celebrare il quarto 
centenario della morte del suo più gran figlio 
— il Vannucchi —, riapre per il terzo anno 

Ti ivi di coltura superiore,re quei 

ingua e letteratura per gli stranieri, 

no un suo vanto recente.... ma li rial- 

laccia ai tempi e ai ricordi lontani e ramme- 

mora ai dimentichi che la Libera Università 
degli Studi esiste sino dal 1230. 

Questi corsi estivi a Perugia hanno una 
speciale attrattiva, che è quasi la ragione 
stessa del loro esistere, nella belle: del 
luogo, nella del di tutta l'Umbria — da 
Perugia ad A a Spoleto a Todi, a Gub- 
bio, a Spello.... Quest'anno i corsi saranno 
inaugurati dal ministro Gentile e saranno 
tenuti da insigni cultori della storia dell’arte, 
ma io credo che i luoghi e i ricordi — che 
San Francesco e Santa Chiara, Fra Jacopone 
e il Perugino — i morti insomma — sérvano 
di maggior richiamo che i vivi. Un mese nel- 
l Umbria compensa il peso dello studio allo 
scolaro che per natura sarebbe il più negli- 
gente 

L'iniziativa di Perugia era così opportuna, 
che dopo il primo biennio di prova ha tro- 
vato imitatori e perfezionatori a Venezia dove 
si annunzia un programma di studi più or- 
ganico, 

Anche il Regio Istituto Superiore di 
economiche e commerciali, «il più antico d'I- 
talia e fra i più antichi d'Europa», nella sua 
magnifica sede, che è la Cà Fòscari sul Ca- 
nal G. vrà i «Corsi d’Alta Cultura » per 
quegli stranieri che soggiornando qualche 
tempo a Venezia desiderano procacciarsi una 
conoscenza larga e sicura della vita italiana 
nel passato e nel presente. Direttore è lo 
storico Pietro Orsi, insegnanti sono alcuni 
tra i docenti più celebrati di Venezia e di 
Padova. 

Come Perugia, Venezia offre una sede in- 
cantevole per bellezza, e deliziosa per l’as- 
senza dei rumori delle grandi città moderne, 
ricca di seduzioni e di memorie. Ci si stu- 
dierà Vene: nel passato e nel presente, e 
insieme la storia dell’Italia contemporanea; 
ci sarà un corso di scienze giuridiche ed eco- 
nomiche, e un corso di storia della musica, 
e un corso di storia della medicina....; sa- 
ranno frequenti le visite e le gite, si rilasce- 
ranno alla fine a chi li desidera attestati di 
frequenza, e per di più.... (ecco qui vene- 
ziani furbetti e smaliziati) «in alcune ore 
del giorno gli inscritti potranno disporre di 
un campo di giuochi e del fezzis municipale 
od esercitarsi nel canottaggio ». 

Ah! se avessi trent'anni di meno come 
andrei volontieri a Venezia, e mi cercherei 
qualche compagna di studi, straniera. Per 
il corso di scienze giuridiche ed economiche.... 
mica per il canottaggio! 

Tartaglia. 
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L’EPOPEA DEL PIAVE IN UN DISEGNO DI ETTORE TIT 


me Rapsodie, di 


trovò un esercito nuo- 
del novantanove.. 


» è fanciulli 


« Sul Piave il nemie 
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IL V ANNIVERSARIO DELLA BATTAGLIA DEL PIAVE CELEBRATO A ROMA. 


(Fot. A. Bruni.) 


I combattenti sfilano davanti al palco reale. 


_—r_e_ 


Il monumento ai ferrovieri caduti in guerra inaugurato nel palazzo delle ferrovie alla presenza del Re e dell'on. Mussolini (scult. Dazzi). 
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IL V ANNIVERSARIO DELLA BATTAGLIA DEL PIAVE CELEBRATO A ROMA. 


(Fot. A. Bruni.) 
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“Trentamila combattenti venuti da ogni parte d’Italia e dall'estero rendono omaggio alla tomba del Milite Ignoto, 
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(GNVERSAZIONI ROMANE Ì 


Il bisogno di ridivenire bimbi. - La missione 
dei combattenti. - Una conoscenza che torna. 


Roma, giugno. 


1 vero carnevale romano cade d'estate e 
dura una : si celebra la notte sul 
San. Giovanni. Pare che stia in relazione 
con le streghe che in quella notte, si d 
celebrano le loro tregende. Il popolino ro- 
mano, che non è mai in imbarazzo a spo- 
sare una tradizione pa con una cristiana, 
ha subito trovato un plausibile rapporto fra 
le streghe e il mite Battista: le streghe sono 
Erodiade e Salomé le quali chiesero al ri- 
spettivo marito e padrigno la testa del Santo, 
e che ogni anno, in penit del peccato, 
fanno pellegrinaggio al ica rimpian- 
gendo d'aver soggiaciuto ione, Venti 
secoli ha durato la pena: e ma termine, 
perniciose non furono 
anto le loro malefatte si sono mol- 


I romani, 
notte di San nni a n 
codeste impor sitatrici, È tutto 
polo che 5° e bivacca nei 
basilica, quasi a del Santo: e agit 
bilmente campanacei di coccio e softia 
‘atamente in trombette di latta. Fate 
conto: centomila persone addensi 
enorme spianata che di tre piazze ne fa u 
sola, e trova sfogo anche oltre 
là dalle mura della città: e quasi tutte in 
sate dal demone del rumore, che fanno a chi 
più leva strido. 
La notte di San Giovanni 
rotta e la fier 
finitamente meno melod della pri 
finitamente più fragorosa della second 
cono che ci siano, come a Napoli, concorsi 
di canzoni: dicono, perchè in tanto frastuono 
nessuno può avvertire canti e suoni di chi- 
tarra. È vero che ad una certa ora, dopo le 
ventidue, tra la calca si isti apparire 
come sballottati e ondeggianti sulla mar 
umana, dei carri illuminati e inghirlandati 
coi cantori e le orchestrine. Ma, pe 
denza, il concorso delle canzoni vien 
altrove, dove si possa intendere da un pub- 
blico meglio disposto e attento: sulla piazza 
di San Giovanni in Laterano vengono solo 
a far atto di presenza, chè d coltare le 
nuove canzoni (povere cose del resto e con- 
segnate all'oblio prima ancora di nascere) 
nessuno qui si sogna. Esiste una canzone ro- 
mana? Il «Sor Ca cantore popolare 
di Roma, morto da un anno, ne cantò sem- 
pre una Sola, sebbene ogni giorno ne mu- 
tasse le parole satiriche: riprova della rudi- 
mentale vena melodica di questo popolo, 
scarsamente sentimentale, ma spregiudicata- 
mente godereccio. 
Un canto della piaz osso le 
è riservato alla fiera dei divertimenti 
montagne russe, tiri a segno, cine 
e baracche dei fenomeni. Ma è 
lato: il tripudio non si lascia tariffare e sfrut- 
tare. È autonomo d'impresari ce di nulla, 
vive di sè stesso, s'esalta al contagio che si 
sprigiona dalla massa. È un’ebbrezza di folla. 
Il popolino romano resta fedele all'antico 
concetto imperiale che i circensi abbiano ad 
essere gratuiti, anche se non bada a spen- 
dere pei piaceri della gola. Per questo non 
gli bastano le osterie e i caffè che contor- 
nano la piazza e continuano fuori mura: gli 
ci vogliono centinaia di vivandieri supple- 
mentari, file interminabili di carrette che 
sono le cantine improvvisate del 
bivacco e dispensano vino biondo dei c 
lumache in umido, frittelle e porchette ar- 


Roma è qual- 
illy 


mur 
pstr 


Verso la mezzanotte, di ritorno dai teatri, 
ingono nel gorgo umano branchi di auto- 
mobili signorili. Una ventina di americani 
siedono, gravi e intontiti dal fragore, in una 
gigantesca vettura da turisti in comitiv 
guardano, dietro gli occhiali, questa scena 
di tregenda popolaresca, che non capiscono, 
fra cinquanta marinai in licenza, tutti in uni 
forme di tela candida, che tenendosi allac- 
ti, danno fiato alle stridule trombe, ma: 
ndo il tempo d'una sarabanda, e fra una 
nda di studenti, che si sono rivoltate le 
acche, e strombettano e scampanano in- 
sieme, È la sagra del frastuono. Potere stril- 
lare senza scopo nè ragione, pel piacere d 
ssordare sè e gli altri. Ritornare bambini 
per una notte. 
Ecco questa è la vera spiega 
tima ragione del saturi ‘omano, 
notte di San Giovanni : pargoleggiare. _ 
Dicono, gli intenditori, che questo è riu- 
scito un San Giovanni come non si ricorda 
da un pezzo. La gente, quest'anno, sente più 
vivo il bisogno di pargoleggiare. 


e lin 
nella 


Il calend 
nuamente di feste 
i ta guerresca che alla celebr 
e, C'è anzi chi osserva che, pe 
e l'equilibrio fra giorni festivi e giorni 
lavorativi, converrebbe aggiornare il calen- 
dario sopprimendo qualcuna delle feste più 
che 0 più inutili, di quelle che non rispon- 
dono più ai sentimenti oggi prevalent 
Ma il 24 giugno, festa del Piave, ha diritto 
ontrastato di passare nella storia. 
che preannunzia la fine dell'impero a 
stro-ung; guerra: l'alba della de- 
isiva vittoria. E bene fanno i combattenti a 
a con una sagra nazionale. Sono ve. 
Roma, a salutare il loro ignoto com- 
militone, da ogni provincia: e avevano il 
petto coperto di medaglie. Combattenti: il 
nome non ‘a più soltanto uno stato di 
servizio, ma anche uno stato d'animo: i com- 
battenti sono soldati che nella guerra e in 
causa di essa hanno scoperto una nuova so- 
lidarietà nazionale nell'amore per la terra 
che difesero. Non sono d'un partito solo: ed 
è bene che sia così, perchè i combattenti 
furono reclutati nelle file di tutti i partiti e 
anche, e sopratutto, fra coloro che non erano 
iscritti ad alcun partito. Quando si trattò di 
mandarli al fuoco non si chiese loro quale 
fosse la loro tessera politica: bastava che 
fossero cittadini italiani. E come ha detto 
bene Carlo Delerc mutilato eloquente, la 
mitraglia non distingueva, in trincea. Siano 
dunque q ano: figli devoti d'Italia che 
per lei affrontarono le asprezze, le fatiche, 
le ferite e la morte. Questo è il loro titolo 
d’ono i 
facciamo dei combattenti 
asserviamoli a nessuna or- 
ganizzazione politica. L'Italia ha sopratutto 
bisogno che rimangano libere e sciolte nel 
paese alcune forze sane e non contaminate 
dalle passioni politiche, Sono ess , 
intatte, quelle che decideranno, con un savio 
impiego, delle battaglie della pace. 1 combat- 
tenti sparsi nel paese ammontano a qualche 
milione. Giudichino essi di volta in volta 
col loro infallibile e provato amor di patria, 
merita d’essere sostenuto. Siano essi la 
più vera ed austera milizia civica, come fu- 
rono la grande e vittoriosa milizia bellica 
E per guidarsi non avranno che da inte 
rogare sè stessi: e ricordare per quali ideali 
di libertà e di giustizia si sono battuti in 
guerra, 
Sono gli ste 
popolo in { 


, non 
un Partito: non 


i ideali che fanno grande un 


Co 


Guarda chi si rivede! Pareva che il signor 
Fortunato Intermediario si fosse ritirato dag 
affari, dopo la liquidazione dei materia 
siduati di guerra e i guai della Commi: 


d'inchiesta. E invece rieccolo in giro, affac- 
dato, pomposo e protettore. 

È un gran negoziante di fumo. Ma lui col 
fumo ci fa l'arrosto: per cui è perfettamente 
giustificato nel credere all’utilità, se non alla 
nobiltà della professi . La quale è cer- 
tamente benefica, oltre che per lui, per mol- 
tissima gente che se ne avvantagi egli è 
una sorta di universale benefattore e forni 
tore generale di favori. Il suo ufficio è una 
vaga consulenza di affari degli altri, ai quali 
egli si interessa med a percentuale 
leonina: è un vero e proprio ufficio di 
comandazioni per chiunque chieda favori allo 
Stato, dalle onorificenze alle assegnazioni di 
concessioni. 

Lo Stato, anche quando è liberato dalla co- 
siddetta bardatura di guerra, rimane sempre 
un magnifico e generoso cliente: e c'è un 
mucchio di gente che ha bisogno di «far 
marciare » delle pratiche che altrimenti ri- 
marrebbero a impolverarsi sui tavoli della 
burocrazia. Il nostro Fortunato è l'uomo adatto 
per la messa in marcia. Come e perchè pro- 
priamente non si sa. Vanta delle conoscenze 
in «alto loco»: e se non le ha, vede di pro- 
curarsele, e se non riesce ad ottenerle, lascia 
credere di essersele procurate. Del resto con 

gente nuova e non ancora smaliziata 
che è andata al potere, il nostro eroe ha su- 

0 immaginato che ci fosse da far bene: e 
s'è dato a lavorar sodo. 

Era stato nittiano, giolittiano, bonomiano 
e factiano. Or: ta. Ma intendiamoci: 
non della sesta giornata. È troppo furbo per 
essersi lasciato sorprendere impreparato dal- 
l'avvento del fascismo: e s'era mosso a tempo 
per stabilire l'alibi da invocare a tempo op- 
portuno. Pare che avesse comperato delle 
azioni di giornali del partito, giusto come uno 
di noi avrebbe pagato la rata ad una Società 
di Assicu oni. Non gli si può negare che 
ha del //a/r e che riesce a cascar sempre in 
piedi. È poi è un simpaticone, sempre pronto 
a render servigio a tutti: e tutti i generi di 
servizio, anche quelli, anzi specialmente quelli, 
che non si possono domandare al ‘primo che 
capita. È dunque utile, anche se furfante. E 
la sua noto di furfante intelligente è la 
sua forza. 

Ma con Mussolini 
Vedrete che lo mette 
tutti i suoi pari. 

Bisognerebbe però che Mussolini 
altro da fare. Perchè le risorse 
lestofante sono infinite. 

Ci fu un’epoc 

profitto) d'essere l'intimo e consigliere d’ 
famoso uomo di Stato. Si profilava all’or 
zonte uno scandalo finanziario: e taluni gros 
si uomini d'affari un brutto giorno s'acco 
sero, con inquietud Ss ati da 
agenti in borghese. Ricorsero all'amico del- 
l'uomo di Stato perchè ottenesse che quella 
umiliante persecuzi se. Erano pron 
a pagar bene il favore: poichè la sorve- 
glianza indecorosa li esponeva al pubblico 
disprezzo e avvelenava la loro vita. Il nostro 
uomo accettò. L'indomani annunciò d’aver 
parlato al suo «amico» e che erano stati 
dati subito ordini perchè il pedinamento fosse 
sospeso. 
_ E lo fu infatti. Ma quello che i riconoscenti 
finanzieri non seppero mai fu che i pedina- 
tori non erano dei poliziotti: ma degli agenti 
d'una società privata di detectives, posti alle 
loro calcagna per ordine del loro intrapren- 
dente benefattore. Il quale, per far cessare 
quell’angosciosa sorveglianza, non aveva avu- 
to certo bisogno di scomodare il capo del 
governo, 


non c'è da scher 
presto a posto, lu 


non avesse 
del nostro 


Petronio. 


ECHI DELLA FIERA DI PADOVA. 


| KAPS DELLA DITTA COLLINO. — Sul cenno comparso 
nello scorso numero è stato erroneamente pubblicato che 
la Ditta Collino ha sede in Alessandria. 

Ditta € ppresentante per l' Italia anche degli 
' ni Kape-Hynnola, ha la sua Sede în Firenze, Via 
degli Alfani 27-29. 


Nell’AINEMIA - CLOROSI - LINFATISMO - ESAURIMENTI NN 
POSTUMI DI PLEURITE usate solo il FOSFOIOD ARSIN Dott Simoni 


Unico RIeostituente depurativo perfettamente toll 


rato via orale ed ipodermica 


Premiato Laboratorio Farmacentico L. CORNELIO, PADOVA e in tutte le buone Farmaote 
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IL V ANNIVERSARIO DELLA BATTAGLIA DEL PIAVE CELEBRATO A MILANO. 


della Milizia Nazionale e delle squadre dei Premilitari in Piazza del Duomo. (Fot. Strazzd) 


| La grande rivista delle truppe del presidio, 


n _°_0__ eRace HH Fii—d&i[feiea’'’ZzzzazÒ,.©G,© 
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Y randiosi 
della vi 


x 


morò con un discorso lu 
gno 1918, riassumendo le vicende della 
definitivam 
degli Impe 
lante es ih 
tributò 
poi luogo numerose cerimonie patriottiche: lo sco 
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IL V ANNIVERSARIO DELLA BATTAGLIA DEL PIAVE CELEBRATO A MILANO. 


a in memo di Nazario Sauro, 
dal gen, Diaz nel loggiato del 
ella Ragione (scult. Zampieri). 


ata di Pa 


Mila 
gno 1918) 
lo I 


ione del V 
quale presenziò il mi 
Vittoria. Magni! 
e e delle squadre dei 
] ministro De € 
to su un palco c ito 
la il gen. Diaz comme 
i 145 al 24g 
aglia che segnò 
‘a € conseguentemente quella 
le con voce fe 
0 foltissimo che gremiv 
lamazioni senza fine. Nella giorn 


e solenne è riuscita 


a del Duomo, Nel pomeriggio a 
ido e vibrante le epic 


monto della for: 
L’or 


teatro e che 


appla 


L'inaugurazione del monumento alle vittime dell'incursione aerea austriaca del 1916, 


con un discorso dell'on. Gasparotto. Il monumento è opera dello scultore 


nto del Bollettino dell 
alazzo M: 


bollettino della vittoria sulla 
lapide in memoria di 
Ragione e del monumento i 
nel rione di Porta Ror 


a e squil- gi e Fabbri, presidenti rispettivamente dell: 


ebbero cittadine ed 
pide col accolto ovunque con schiette e calorose 


ITALIANA 


offerta al gen. I 
lombarde (ope 


di Palazz 
Sauro su 
one 


alissimo 


al genei 
rlarono br 


de; p 


cuni dei principali 


ugurato nel rione di Porta Romana d: 
o Saroldi (fusione Battaglia & C.). (£ot. 


ana t'ultima cerimonia @ 
ò eralissimo e festeg, 
ione. Anche 


Impugnatura della spada d'onore 


dalle provin 


Marino; 1 
loggi 


lal gen. I 
A. 


a della ditta Fiori). 


nust 


Flecchia.) 


augurazione 
del Palazzo della 


ttura furono 
e l’altra col 
funzionari delle Provincie Lombarde caduti per la Patria 
offertagli 
ementè gli avvocati 
unta e della Deputazione 
are parecchi 

i nei pressi di Milano, 
ioni di simpa 
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IL V ANNIVERSARIO DELLA BATTAGLIA DEL PIAVE CELEBRATO A MILANO. 


Passano i marinai. (Fot. A. Flecchia.) Il Generalissimo passa in rivista gli ufficiali in congedo. 


(Fot. Strazza.) 


Il saluto della Milizia Nazionale al Generalissimo. 
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LA VISITA DI 


Sc 


ARMANDO DIAZ 


ALLE ACCIAIERIE E FERRIERE LOMBARDE A SESTO SAN GIOVANNI. 


jb 25 giugno u. s. 
mando Diaz, Du 
sitato i grandiosi impianti di Sesto San ( 
vanni delle Acci &F 
Venne ricev 
io d'Amministrazione 
ico Falc diret- 

tore generale comm. 

Lodovico Goisis, da- 

gli altr 
accolto con le pi 


ieri 


comm, (€ 


diali manifestazion 
îrano 


ma, 


presenti le 
pri Autorit: 


e dell'industria, 
si erano frattanto ra 
colte nel recinto dello 
Stabilimento II. 

Si notavano: il pre- 
fetto gen. Nasalli Roc- 
ca, il Sindaco sena- 
tore Mangiagalli con 
vari assessori, il Sin- 
daco di Sesto ragio- 
nie ge 
nerale Cattaneo, gli 
on. Ponti, Salmoira 
ghi, Venino, Benni, 
Gasparotto; i com- 
mendatori Maggi 
Fabbri, il gr. uff. Don- 
zelli, comm. Tar- 
larini, Silvest 
rach, Tedeschi, 
ni, Greppi, F 
nelli, Lodolc 
Caffaratti, 

La numerosa comi- 
tiva al seguito di S. 
az, iniziò la visita dallo Si 
sotto la grandiosa tettoia 
treni universale ed a lamie 
importanti laminazioni, 

Indi la comitiva passò allo Stabilimento I 
che è il più imponente degli otto che si 
cietà esercisce. Quivi dopo il rep: 
a di grossa costruzione e la fonde 
ghisa e di acciaio, attraverso il vasto e 


abilimento II, 
che copre i 
assistette ad 


ove 


arrivo di S. E. il Generale Diaz allo Stabilimento I. 


o 
ere Lombarde. 
to dal Presidente del Consi- 


arto 


Visitatore venne fatto salire alla 
platea dei forni Martin Siemens, dalla quale 
potè osservare l'interessante manovra del 
riempimento dei forni e donde si portò, a 


S. E. Diaz nel gruppo delle Autorità e dei Dirigenti. 


tergo dei forni elettrici, alla grandios: 
toia delle fosse di colatura per assistervi allo 
spettacolo di tre contemporanee colate di 


ieria gli invitati passarono al re- 
parto laminatoi, dove ebbero luogo al treno 
«grosso» la laminazione di una grossa trave 
ed al «piccolo » quella di un tondino di pic- 
cole dimensioni. 


tet- | 


ll Reparto « Acciaieria » allo Stabilimento I, - 


la visita agli Stabilimenti, la folla 
vitati si portò in una teoria di circa 
50 automobili al ndioso « Albergo Op 
raio » della ì. Dopo una rapida visita 
al medesimo gli invitati con S. E. Diaz si 
raccolsero nel grande salone del refettorio 


dove attendeva 
numerosa la rappre- 
sentanza dei dipen- 


denti della Societ: 
prima fila 
corati di gue 

Il comm. Falck, a 
nome della Società 
e della grande fami- 
glia degli impiegati 
e degli operai, rivol- 
se un saluto deferente 
all'Ospite illustre e lo 
ringraziò di aver vo- 
luto onorare della sua 
presenza gli impianti 
delle Acciaierie, dove 
durante la guerra si 


forgiò pure materiale 
bellico. Indi conse- 
S. E. un'arti- 

d'oro 


e lo pregò di voler 
apporre la sua firma 
su di un ricco album. 

AI comm. Falck, 
applauditissimo 
spose commosso S. E. 
Diaz, dicendosi lieto 
ed orgoglioso di aver 
visitato gli impianti 
delle A. F. L., super 
ba affermazione del- 
l'industria italiana, e 
chiudendo il suo dire 


ed al Re. 


con un inno alla Pa 

Indi è stato offerto alle autorità ed agli in- 
vitati un rinfresco, mentre dal sottostante 
cortile giungevano le fresche voci di un coro 
di bimbi e bimbe delle scuole comunali di 
Sesto. 

Poco dopo Diaz, salutato da grandi 
lamazioni, lasciò Sesto diretto verso Le- 
gnano, 


na colata di acciaio. 
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LA VISITA DEL RE E DELL'ON. MUSSOLINI AI PAESI ETNEI 


L'on. Mussol 


ruzione ! 
La fantasia imagina il vulcano che lancia dal 


cratere fiamme altissime, sabbia infuocata e 
lava liquida, incandescente che rapida scende pel 
pendio della montagna, sommerge campi ed abi 

i, raggiunge gli uomini in fuga arrestandoli per 
l’eternit: 

Gli illustratori poi ed i giornalisti che compilano 
i loro «pezzi di colore» a tavolino senza aver mai 
asceso il vulcano e tanto meno vista l'eruzione, com- 
pletano erroneamente il quadro fani 
di ciò che si crede. — Il viaggiatore 
a Fiumefreddo, alle falde dell'Etna, 
luoghi dell'eruzione, non ha visto niente di 
male. Dal cono centrale del vulcano il solito pen- 
nacchio di fumo saliva lentamente nel cielo in vo- 
lute capricciose. Solo verso nord-est una nube di 
cenere indi il decorso del torrente lavico. 

La colata di lava ha origine solitamente da lar- 
ghe fenditure che si producono sulle falde del vul- 
cano, nei luoghi più impensati, dove gli uomini 
fidenti, attratti dal fecondo /umus della monta- 
gna, hanno coraggiosamente sviluppato ricche pian- 
fagioni. 

La lava rigurgita dai piccoli c 
e scende rapida a ventaglio ve 
piezza del miassiccio montagnoso dell'Etna fa sì che 


(Dal nostro inviato speciale A. Bruni.) 


L'on. Mussolini 


parla dal balcone del 


Prefettura di Messina. 


rsi sul fronte lavico, 


il torrente lavico perda molta della sua veemenza 
prim 

Nella discesa, la crosta sup. 
raffredda, e il materiale eruttivo 


di giungere all'abitato. 


iore del magma si 
assume alle 
l'aspetto di terriccio nerastro, incandescente nei 
sottostrati, che avanza lentamente franando. 
case investite tremano al primo urto della 
i tetti precipitano 
blocchi, poi le mura si ripiegano su se stesse 
e non resta che un gruppo di macerie che la lava 


fuoca sotto il peso 


ben presto livella senza lasciarne traccia. 
Il fenomeno eruttivo è poco 
suna lastra fotografica ne può 
tanamente, la grandiosi 
Il tragico ed il pauroso è 


, anche lon- 


inesora- 


bile della enorme quantità di materiale rovente e 
fumigante che non si sa dove potrà giungere e che 
può arrestare. 

a dell'eruzione attuale 
ità che le prime no- 
moci che l'avanzata 


a, dopo il rallentamento subìto, cessi del 


nessuna forza um: 

Fortunatamente, la por 
è ben lontana da quella 
tizie facevano supporre. Augu 


maggiori sciagure e ridonare la 


tranquillità alle tormentate popolazioni della re- 
gione etnea, 
Ca 
Armanpo Brusi. 


Il Re giunge a Linguaglossa per visitare i luoghi colpiti dall'eruzione. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ERUZIONE:. DELL'ETNA. 


(Dal nostro inviato speciale A. Bruni.) 


Visione della massa lavica offuscata dalla pioggia e dal fumo che si sprigiona dai campi di fuoco. 


N torrente di lava raggiunge le case della borgata Catena, frazione di Linguaglossa. 


AZIONE ITALIA 


L'ERUZIONE DELL'ETNA. 


(Dal nostro inviato speciale A. Bruni.) 


L'avanzata distruggitrice del torrente di lava che ha circa sei metri di spessore. 


L'aspetto della lava nei pressi di Montenero. 
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SCENE DELL’ERUZIONE DELL'ETNA. 


(Dal nostro inviato speciale A. Bruni.) 


L'inghiottimento di un casolare di Catena. 


La popolazione di Linguaglossa intorno alla statua di Il Re col ministro Carna 
Sant'Egidio, patrono della borgata. (Fot. Porry-Pastorel.) 


nacciati dali’eruzione, 


azza sui luoghi mi- 
(Fot. cav. G. Parisio.) 


L’ILLU TRAZIO]! TALIANA 


AVANZI DELLA ROCCA DELLA PETRELLA 


(Saggio delle incisioni del libro di Corrapo Ricci: Beatrice Cenci, che esce 


DAI TERREMOTI, COSÌ APPARE 0GGI LA Rocca DELLA PETRELLA, DOVE Ft 
L'ASPETTO SINISTRO DEI POCHI MURI SUPERSTITI SEMBRA RI- 
: L'ORRENDA TRAGEDIA DI CUI ESSI FURONO TESTIMONI, 


SMANTELLATA DAL TEMPO E L r 
PERPETRATO IL PARRICIDIO DEI CENCI. 


CHIAMARE ALLA MENTE LE SCENE DI VIOLENZA 
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S. S. Pio XI e la sua Corte nella tipografia vaticana per visit: 


AVVENIMENTI 


ITALIA 


VATICANI. 


rvi il nuovo macchinario. 


(Fot. comm. Felici.) 


E 


1 monumento a Pio X in San Pie 


tro, 


e del 
il 28 giugno, sorge 
nel pilastro che pri 
del Coro, dinanz 
cenzo VIII. 
Nella concezione generale 
risolve architettonicamente 


ppella 
mausoleo d'Inno- 


a nuo 


struttura 
la continuità dell 


biente, per modo 


che le due grandi colonne del pila- 
stro — fra le quali si sviluppa 


numento — sono inserite nella orgs 


il mo- 


funzione, 


di questo ad avei 
è così che lo spazio angusto del- 
‘€ aumentato per- 


l'intercolonnio app: 
chè le grandi colonne later 
di limitarlo, ne fanno parte integrante. 
Quest: 
ferenzi 
tutti gli 
analoghe condizioni, nei qu 
affrontato 


i, invece 


soluzione architettonic: 
Pio Y 


posti in 


il monumento 
tri della Basi 


i il pr 
scultorea 


blema è invece 
mente. 

La struttur: 
e chiara, senza superflui 
sione di forme, intorno 
porea del Pontefice pare segnarne la 


architettonica semplice 


à e convul- 


figura cor- 


figura morale. 

L'uniformità delle linee verticali è 
rotta in basso da quelle ‘orizzontali 
del basamento, e addolcita in alto dal 


grande arco che le raccorda, 
La monotonia di un piano troppo 
uniforme è scongiurata dalla linea con- 
vessa della base — interrotta dal vano 
concav 
dall’avan- 


della porta — e dalla 


della nicchia, dissimulata 
zare della statua. 

Le movenze delle masse e dei p 
contribuiscono efficacemente al più 


ampio respiro dell'insieme e risolvono 


ni 


MONUMENTO A PIO X 


ic 


olare del monumento a Pio X in 


IN SAN PIETRO. 


San Pietro: L: 


base. 


la difficoltà della ristrettezza eccessiva 
dello spazio, non altrimenti sup 


bile. L 


due ali sinuose che 
por 
ità della base un magg 
luppo ed un miglior 


fiancheg- 
la con- 


trovano pe 


ves 


ore svi- 


ilievo. Esse 
sono costituite da due bassorilievi che 
celebrano nel bronzo la «Comunione 
dei fanciulli » e « L'omaggio dei Sa- 
pienti alla Î 


Fede » — espr 
segnano, dalla umile semplici 
cuore alle maggiori m 
della mente, la grande vi 
tuale del Pontefice, 

La porta centrali 
è decor 


pure in bronzo, 


lievi allegorici ed 
episodici scelti convenientemente tra 
i più significativi del Pontificato di 


sostiene 
a centrale in marmo fini 
Il Pontefice è eretto, 


grande stat 
simo di Ca 


nel gesto estri 
scoppiat 


mo del Padre, che, 
irremediabilmente la 


più 


grande tragedia umana, si offre quasi 
olocausto perchè si plachi la Giust 
zia Divin 


La policromia dei marmi prevalen- 
temente forte nella zona basamentale 
schiarisce verso l'alto, 
iluppa per un'al- 


L'opera nuova si s 
tez 


dell'architrave esistente, e 


a media di m. 


per una 


larghez: 


25. 


‘on la cornice architettonica pre- 
esistente, e nella quale il monumento 
è, come si è detto, or 
serito, l'insieme misur: 
tezza totale di m. 13, 
di m. 5,90 — comp: 


‘anicamente in- 


e un'al- 
5 sopra una base 
endendovi cioè i 
plinti basamentali delle colonne, 


inve 
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L' 


liN! SVA INI PUE TRIO. 


IL MONUMENTO A PIO X 


FA TREVES 


opera dello scultore Enrico Astori e dell'arch. Florestano di Fausto, inaugurato il 28 giugno. 


Il grandioso monumento di Papa Sarto, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Vivere è la page. 
Parigi, giu; 


[ no dei segni rivelatori dell'uomo pazzo 
dicono consistere nella sua persuasione 


che tutti sien pazzi all'infuori di lui. In tal 
caso io prevedo prossimo il rno in ci 
sarò costretto a farmi ricoverare in un m 
nicomio, giacchè il mondo viene ai miei occhi 
somigliando a tal punto a una gabbia di matti, 
che debbo concluderne l'equilibrio della mia 
mente trovisi già parecchio compromesso. 
C'era da aspettarselo. Vivendo in un'epoca 
quale la nostra e in una città come Parigi, 
perdere la tramontana è il meno che possa 
capitare a un uomo che l'abbia ancora. La 
disgrazia si produce, del resto, con progresso 
così insensibile, che aflliggersene riesce per 
lo meno tanto difficile quanto evitarla, Il primo 
passo è rappresentato quasi sempre da una 
sorta di perdita dell'orientamento cronolo- 
gico. A forza di ricostruzioni storiche e di 
balli in costume, si arriva, senza accorger- 
a non saper più esattamente quale co- 
stume e quale momento della storia sieno i 
nostri. In altri tempi, il costume lo por- 
tava di carnevale e con l'aggiunta di una 
maschera: erano due ottimi metodi per non 
far confusioni e per ricordarsi che quella 
follia lì non era’ seria e ricorreva sezze/ în 
anno. Oggi lo si porta senza maschera e da 
un capo dell’anno all’altro, quasi si trattasse 
della cosa più seria del mondo. E seria, pur 
troppo, lo è, oltre che folle, se si pon mente 
che nessun costume serve più a far ridere 
chi lo porta e nemmeno chi lo vede portare al 
prossimo. Un ballo Secondo Impero al teatro 
dell'’Opéra, una cavalcata Giovanna d'Arco, 
una fiera medievale in onore di San Ge 
mano, una £ermesse Luigi Filippo al Pa 
lazzo Eg sta rococò nei giar- 
dini di Versagl può dare, in pratica, 
nulla di più affliggente di tali masche 
Ma da quando è incominciata la stagione dei 
tieri Parigi non ha altro pel capo, e non 
c'è giorno che non le rechi il suo pretesto, 
buono o cattivo, convalidato dal Governo, 
dal Municipio o da un'altra pubblica o pi 
ti 


aglianza, una f« 


le? 


tà tra 
ingenua e peccaminosa che l’attirerebbe in 
una taverna equivoca per farvi, una volta 
tanto, conoscenza col paradiso artificiale del- 
l’oppio e della cocaina. In sostanza, il fine 
perseguito è in ambo i casi uno solo: eva- 
dere dalla carcere della realtà. Disgraziata- 
mente, infilata alla cieca la viottola dell’illu- 
sione, la ciera di questi fuggiaschi si discopre, 
appunto, ciera da evasi dal carcere, che non 
oserei addurre quale esemplare di spirito e 
di allegria. I costumi ci sono, e il rigore posto 
dai mastri di cerimonie nel bandirne gli a 
cronismi conferisce a balli e serenate i ne- 
elementi della verosimiglianza; ciò 
che non saprebbe esserci è l'abitudine di por- 
li, e la sua mancanza converte i travestiti 
in trasognati sonnambuli dalle parrucche di 
traverso e dal gesto incongruo, egoistica- 
mente intesi l'uno alla contemplazione degli 
altri, ossia tutti quanti assorti nella più so- 
porifica delle inazioni: proprio l'effetto me- 
desimo dei narcotici sopra nominati, in cui 
non si sa se il maggior piacere stia nell'illu- 
sione che fa velo alla Ità o nella realtà 
che fa capolino dietro l'illusione. 

Da dilemmi di tal genere alla follia poco 
ci corre; se non per coloro che si trave- 
stono da clodosci, da sciccardi e da incredi- 
bili, almeno — giacchè abbiam stabilito la 
follia essere soggettiva — per chi, come me, 
gli tocca imbattersi a ogni menoma scusa in 
persone di conoscenza camuffate ora da Guar- 
dia nazionale, ora_da Napoleone III, ora da 


moscardino o da paggio, da Fanny Essler o 
da madama Récamier. A lungo andare, con- 
giurando col resto le suggestioni di una po- 
litica sempre più assetata di ritorni all'antico, 
si scivola in un agnosticismo storico non 
meno grave dell'agnosticismo psichico reso 
celebre da quel sosia di Edmondo Rostand, 


noto a tutta la Parigi dei bastioni, il quale 
finchè il poeta visse vestiva esattamente come 


lui, si radeva ogni mattina, portava solini 
altissimi stretti da una cravatta di seta nera, 
fiero di sentire i passanti sussurrare, voltan- 
dosi a guardarlo: Tò, ecco Rostand!»; ma 
non appena il poeta fu morto, cadde in una 
melanconia profonda, cessò di radersi e di 
portare solini alti, smise di uscire di casa, 
ed ora muore lentamente egli pure, a forza 
di immaginarsi di esser già morto. 

Per nostra ventura, in frangenti così dispe- 
rati un'àncora di salvezza ci resta: il nudo 
delle donne. Col buon senso tradizionale delle 
figlie d'Eva, la donna contemporanea ha ca- 
ito che l’unico punto fermo capace di foi 
nire all’altro sesso, emergendo dal relativi- 
smo dell’abito, l’ubi consistam indispensabile, 
erano le linee del suo corpo. Dal capirlo allo 
spogliarsi il passo non poteva esser lungo; 
in ogni caso non fu lungo del suo piede, 
che è sempre tanto piccolo. In quanto al- 
l'uomo, poichè le àncore di salvezza sono 
notoriamente fatte per aggrapparcisi, non oc- 
corre dire con quale entusiasmo ag- 
grappato a questa, così attraente ed insolita, 
che gli veniva offerta. Quello che forse non 
sapete ancora si è che col crescente spesseg- 
giare dei travestimenti storici, taluni dei quali 
emulati sin dall’abbigliamento muliebre ordi- 
nario, il correttivo escogitato dalle donne ha 
dovuto, per mantenere le necessari; 
zioni, spingersi fino alla soppressione della 
camicia. Una cosa tira l’altra. Allargata in- 
definitamente la scollatura, per servirci di 
questo vocabolo diventato ormai un eufemi- 
mo di effetto alquanto comico, era inevita- 
bile la soppressione di un indumento che, 
come sapete, non è lecito lasciar scorgere ad 
occhio profano senza grave offesa delle leggi 
della decenza. Sono rimaste, è vero, sino a 
questo momento, le mutandine; ma come 
ben s'intende, queste, di velo per giunta, non 
compensano la prima se non alquanto im- 
perfettamente. La camicia, quella, è stata 
riserbata agli usi notturni: e anche in tale 
destinazione di fiducia, affinchè la varietà 
colore della seta non sia causa di nuovo 


turbamento all'immaginazione degli uomini, 
la provvida moda l’ha accorciata sino a ga: 


reggiare con quella di cui una leggenda po- 
buisce la paternità alle ragazze, 
della Roccella, mentre delle vecci i 
a sacco rimaste magazzino i negozianti 
cercano sbarazzarsi esportandole nelle lon- 
tane colonie, 

Senonchè, tutto ciò non ha servito se non 
a farci cascare, come suol di 
della nella brage. Des 
dal disorientamento cronologico, il rimedio 
ha avuto per effetto di fargli subire una se 
conda perdita, più grave della prima, pri 
vandolo dell'’orientamento morale. Il senso 
dello scandalo ci ha abbandonati; ed è ormai 
senza grande mi ia che vediamo roman- 
zieri, pittori e direttori di teatro insorgere in 
perfetta buona fede contro la supposizione 
che una o più donne nude messe in mostra 
in un romanzo, in un quadro o su un pal- 
coscenico possano costituire uno spettacolo 
immorale o, peggio, pornografico, e padri della 
risma di quelle che i giurati parigi con- 
dannarono l’altro giorno, in un sùbito access 
di scrupolo, a dieci anni di reclusione per 
aver violato le sue tre figlie, esclamare con 
non minore buona fede in piena udienz 
contemplando con orgoglio le vittime sul banco 
dei testimoni: 

— Dite la verità, signori: vi par giusto che 
tre bei tocchi di ragazza così avessi a la- 
seiarli ad un altro? 

Di rimando, se, per una »reazione 
gieri comprensibile, accada di veder 
di puri costumi incorrere nell'eccesso 
dicizia di quella vedova di colonnello 


di leg- 
donne 
di pu- 
che il 


tribunale di Versaglia ha interdetto — bel 
modo di incoraggiare la pudicizia! — per 
essersi rifiutata a riscuotere la propria pen- 
sione in segno di protesta contro l’indecenza 
della Repubblica seminuda fregiante gli atti 
del Ministero della Guerra, le condizioni del 
nostro criterio morale non ci consentono più, 
nonostante il miglior buon volere, di stabi- 
lire con sicurezza quale dei due estremi, se 
la licenza o la santocchieria, offenda in mag- 
gior grado l'equilibrio della sana ragione. La 
medesima confusione regnante nel costume 
che si indossa invade il costume secondo cui 
si vive. La vecchia onestà su cui in alt 
tempi pareva così difficile sollevare eccezion 
anche quando pareva facile violarla, si vola- 
tilizza nei lambicchi della coscienza: ma per 
far capo a precipitati bizza ed inconsulti, 
come i furti di quel domestico del visconte 
Benoist d’Azy, il quale vendeva i brillanti 
della padrona non già, secondo avrebbe fatto 
dieci anni addietro ogni ladro di buon senso, 
per cavarne delle rendite e ritirarsi in cam- 
pagna, bensì per procurarsi di mese in mese 
ì quattrini necessari a permettergli di fre- 
quentare le gare di ballo di Montmartre e a 
progredire in una carriera che lo aveva già 
quasi condotto alle porte del campionato mon- 
diale, mercè quarantasette ore di danza inin- 
terrotta. 

La crisi investe la stessa sfera della sen- 
sibilità ordinaria, smussa o esaspera il gioco 
dei riflessi psicologici più comuni. Un sena- 
tore, colto da malore, cade, una mattina di 
marzo, sul pavimento della sala di lettura 
del Lussemburgo? « Aprite la finestra!» gri- 
dano, accorrendo. Un collega, chinatosi sul 
caduto, osserva 

— Niente da fare: è spirato. 

Allora un terzo, sternutendo; 

— In tal caso, chiudete la finestra!... 
pietà umana. E la pietà filiale? Un gior- 
nalista si presenta nel camerino di una nota 
artista di caffè-concerto per intervistarla. L’ar- 
tista non c'è. C'è invece una donna attem- 
pata, seduta su una poltrona: 

— Accomodatevi, signore: mia figlia sarà 
qui a momenti. 

Sopraggiunta la diva, la donna attempata 
si ecclissa con discrezione. Ma, mentre sta 
per varcare la soglia, la figlia la chiama in- 
dietro e, voltatasi al visitatore: 

— Permettete? Un ordine da impartire alla 
mia cameriera 

Rispettivamente, per finir di confonderci, 
accanto a queste ingenue apparizioni della 
sostanza primitiva di sotto alla screpolata 
vernice dei doveri e delle convenzioni, gli 
eccessi opposti ; le esagerazioni dell’altruismo, 
della carità, della generosità, del patriottismo 
come quello di inguett passante tutto un 
pomeriggio alla pioggia, in pieno bastione 
Hausmann, per vendere biscotti a favore dei 
soldati della Ruhr. Alti e bassi, neri e bian- 
chi: a poco per volta, il ripetersi insistente 
di queste sconcordanze, il sovrapporsi con- 
| tinuo di queste eccezioni sconnette i delicati 
| congegni del raziocinio, ne sposta i bilan- 
cieri, ne fa una grossolana macina di idee 
attraverso cui il popone passa non altrimenti 
del chicco di miglio. 

Siete allora maturo per vivere a Parigi: 
siete contemporaneo, e, come dicono i fran- 
cesì, d /a page. 

Non vi dico che siete matto, poichè sa- 
rebbe come un confessare di nuovo che il 
matto son io. 


Concerro PerTINATO. 


VTISSIME PUBBLICAZIONI TR 


RAPSODIE (DIARIO DI UN FANTE), di Lurci 


Gasparotto. In-8, con 12 illustraz.  L. 16 — 
SAPER VIVERE, norme di buona creanza, di 


VES 


MariLpE Serao. Elegante ediz. aldina. , 8 — 
LA VELIA, romanzo di Bruxo Cicocnani. 9 — 
| L'EREDE, romanzo di C. E. Basile. . 9— 


storielle di Giannino 


| L'ERBA SELVATICA, 


ti. In-8, con 18 
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IL 


amo, uscendo dalla vertigine delle y 
itta da Gilberte 


81 
gine immortali, la vita 


e il Discours di Filleau de rise, La sen- 
sazione riposante è ingannevole: in quei do- 
cumenti, redatti con pacatezza stil a, dove 


la parola è smorzata sino a mutarsi in segno 
scolorito, e la materia più alta si fa umile e 
ivola lieve sul fondo uniforme della com- 
posizione, appare l’anima ardente dell'autore 
, si manifesta la vera angoscia di 


Pensées, 


Maschera di Pascal 


conservata nell’Abazia di Port-Royal. 


Pascal: non il tormento del dubbio ma l'ansia 
della perfetta purità 

Il disegno che ispirò la sua opera fu il ri- 
chiamo degli uomini alla loro coscienza, il 
tentativo di far sentire Dio cercandolo nei 
sentimenti tenebrosi che esistono nel cuore 
di ogni creatura, anche smarrita o svagata, 
dimentica della verità suprema. La lotta, la 
battaglia, era contro chi, quietatosi nella fe. 
ità mondana, si assopiva nella giornaliera 

ipazione, senza più pen al destino. 
Strumento di analisi, la ragione: «prove mo- 
rali che vadano più al cuore che allo spi- 
rito ». altò l'amore divino, unica forma di 
conoscenza: intermediario, Gesù. 

Nato a Clermont il 19 giugno 1623, Blaise 
Pascal fu di una straordinaria, prodigiosa pre- 
cocità, tale da spaventare il genitore e render 
ammirati i dotti. La sua applicazione allo 
studio e la delicata, cagionevole salute, fecero 
sì che dall'età di anni diciotto in poi, egli non 
trascorresse giorno senza dolori. Ventiquat- 
trenne, e non tocco ancora da vizi ed estraneo 
a svaghi giovanili, ebbe quella che si vuol 
definire come la prima conversione, e lo zelo 
per la fede lo spinse a denunciare un cap- 
puccino eretico e a indurre la propria fami- 
glia alla stretta pratica del culto. Dopo una 
gravissima malattia, per rimettersi, prese per 
breve tempo l'abitudine della società, però 
serbando un’austerità di costumi esemplare. 
Nei rapporti mondani sopravviveva la men- 
talità dello studioso di matematica e di scienze 
aturali, e glie ne fu fatto rimprovero. Ma 
ben presto la parentesi si chiuse: dall'au- 
tunno del 1654 alla morte (16 agosto 1662) 
corre il periodo della conversione definitiv 
scal non è più che un santo. 

La singolare vivacità del suo temperamento, 
sprezza del carattere si ‘volgevano ormai 
traziare il corpole lo spirito. Una cintura 
di ferro rivestita internamente di acuminate 

Contro la forfora & 


SUCCO DI URTICA la caduta del capelli. 


Flacone IL. 14.50. Chiedere opuscolo. 
F.LI RAGAZZONI - CALOLZIO (Bergamo). 


TERZO CENTENARIO DI 


P 


punte st di continuo sull’epidermide, m: 
toriandola, e qualora sopravvenissero pen- 
sieri di vanità o desideri profani, Pascal la 
faceva penetrare a colpi di gomito nelle carni. 
Ogni azione era pesata con scrupolo, inda- 
gandone i motivi, esaminandone gli effetti; 
d ogni possibile piacere si cercava riparo, 
tentando di dissociare sensibilità e riflessione. 
La rinunzia completa e crudele, la vigilanza 
costante preoccupavano l'acuto intelletto, ne- 
mico acerrimo dei sensi e ben determinato 
a sopprimere tutto ciò che fosse in grado di 
svegliarli. Una frenesia di carità e povertà 
domina gli ultimi mesi e si manifesta nel- 
l'episodio della bellissima mendicante soc- 
corsa ed indi ad un convento e nella 
domanda di aver un indigente malato accanto 
a sè 0 almeno di esser trasportato all'ospe- 
dale degli incurabili, Sino alla fine l'inquie 
tudine della perfezione perseguitò Pascal, ane- 
lante di ricevere 
si espresse anco 
«Que Dieu ne m'abandonne jamais 
Raccolta e severa, questa vita di scienziato 
e di cattolico, tutta intesa a scoprire le ve 
A sperimentali e logiche e indi quelle 
velate. Ma l'attraversa una fiamma, la tor- 
enta un'inestinguibile sete. Dapprima l'am- 
ione della grandezza si applica agli studi, 
poscia si dirige alla fede trasformandosi in 
rama di sottomissione e di umiltà. Il dramma 
di Pascal è nel suo perpetuo allontanarsi dalla 
semplice e comune saggezza: egli 
escludeva il riposo poichè aspirava all'asso- 
all'eterno. 
>babile che, sotto le apparenze su- 
blimi, si occultassero sentimenti complicati 


gli estremi sacramenti, 
nelle parole dell’agonia 
NR GS 


Port-Royal, Lato Nord. (Da una stampa.) 


ed impuri, che trovarono però il loro mir 
bile sfogo. La convinzione di possedere la 
vera fede, che accese Pascal determinandolo 
a soggiogare M.Ile de Rouannez, mascherava 
tendenza al predominio: la denunci 
di frate Saint-Ange e di padre Noél ricopriva 
l'intolleranza. Dispotico, collerico, Pascal 


seppe trasferire i suoi impulsi nel campo re- 
sè 


stesso. Ugual- 


ligioso, e non risparmiare 
enza, esercitata 


mente gli servì la sua intell 
e sottile 
Egli era assieme impetuoso e calcolatore, 
e la fusione — unica o quasi nella storia delle 
lettere — di queste due facoltà dissimili ori- 
gina la sua gloria. Quali palpiti e che com- 
acimento per il dolore! Pascal fu il mistico 
poeta delle torture della carne, della softe 
renza che si spiritualizza in amore divino, 
del supplizio del corpo da cui nasce l'invo- 
cazione all'immortalità: la malattia è una 
delle grandi sorgenti della sua ispirazione 
Una sua preghiera mescola l'odore del sangue 
ed il profumo dell'incenso ai clamori che sup- 
plicano l'intervento di Dio. tte 
L'adesione alla fede si fece sempre più in- 
tima e profonda, eppure non giunse a dare 


#1I80SA, 


SOVRANO DEI CORDIALI 
ISTILLERIA PEDRAZZOLI & ( 


ASCAL 
a Pascal la sicurezza del giusto, che attende 
la ricompensa delle sue opere terrene, Egli 
confidò, tremando, nella misericordia del Si- 


gnore. Ma il suo cuore inquieto seppe sen: 
tregua le incertezze e le meticolose revisioni. 


È fu affinata, sconvolta, scon- 
qu da un'insopprimibile irrequietezza. 
La storia dell'esistenza di Pascal è la tragedia 


ne. 


della perfez, 
Guardiamo la sua 1 


aschera mortui 


Veduta d'insieme di Port-Royal des Champs. 


(Da una stamp 


volto ascetico e tormentato, nobilissimo, con 
i lineamenti puri e quasi immateriali. Nes- 
suna testimonianza può indicare con più chiara 
evidenza la qualità del suo spirito, e il suo 
sacrificio 


AkkiGo CAJuMmio 


BEATRICE CENCI 


di Corrapo Ricci, 


ale interesse del libro del senatore C 
rado Ricci su Beatrice Cenci (del qua 
il primo volume intitolato // parricidio) sì è intra- 
visto attraverso gli ampi resoconti che tutti i 
nali hanno dedicato alla conferenza illustrativa del- 
l'autore. 
G. A. Andriulli nel Secolo del 12 giugno ha scritto 
Negli ultimi decenni, tentato di .capovol 


L'eccezi 


gere la tradizione, diremo, patriottica del martirio 
di Beatrice, per gettare tutto. l'obbrobrio su que- 
sta € è la memoria di Clemente VIII dalla 


macchia d'una ferocia ingiustificata e interessata. 
È dunque così difficile conoscere verità intorno 
che già ai suoi tempi sollevò tanto 
€ e trovò vivaci narratori in tutti i diploma- 
qui residenti? Ci vuol tanto per sapere 
Cenci fu un angelo o un demonio, se 
papa Aldobrandini fu un volgare grassatore da stri 
o un supremo giustiziere ? Con l'animo sgombro da 
ogni passione Corrado F è accinto allo studio 
del processo Cenci per tr finalmente 
obbiettiv li ha per v nni compulsato 
agne di documenti nell'Archivio di Stato e 
te, ed ha avuto la fortuna di ri- 
processo introvabili, in 
r uso del famoso avvocato F: 
rinaccio e rimasta in casa Cenci, donde per via 
d'eredità era finita negli a Maccarani 
e, nell'ultimo mezzo secolo a Savorgnan di 
Brazzà. Sottoponendo a rigorosa critica tutti co- 
desti documenti e l'infinita mole di narrazioni con- 
temporanee, il Ricci ha potuto scrivere la storia 
ormai definitiva del processo Cenci, in due volumi 
ricchi di documenti e di illustrazioni, affidandone 
pubblicazione ai Fratelli Treve 
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Il Principe Habib Lotfi curiosa cerimonia del rogo 
che ha presentato le 


dei A/u Klux Klan nell Università dî Columbia. 


Il gen. Lazarofî, governatore militare di Sofia, Seguaci di Stambuliski, disarmati e 
portato in trionfo per le strade del condotti in campi di concentrazione, 
. coLPO DI Stato IN BuLcarra, 


STRAZIONE ITALIANA 


KIF TEBBI, romanzo pr LUCIANO ZUCCOLI 


— Ebbene, chiedeva Gamra accoccolata, 
tu guardi? mi dici? 

Mne, in piedi, il viso scoperto, appoggiata 
al tronco dell’ulivo secolare, non rispose. Era 
impietrita. Aveva visto luccicar le scimitarre, ca- 
dere a terra alcuni uomini della carovana ; le don- 
ne sbalzate dai cammelli, i bambini correre spau- 
riti per ogni banda; il capo Mabrùk, spinto in- 
nanzi senza il cavallo. 

- Mi dici? — ripetè Gamra. 

Ma l’altra non faceva che: oh, oh, oh!, torcen- 
dosi le mani. 

— È il diavolo? — seguitò Gamra. 

E si gettò ginocchioni, la faccia a terra, come 
per pregare. Allora Mne si scosse, volse l'occhio 
alla sorella: 

— Su, dunki! — disse con voce affannosa 
Bisogna fuggire. La carovana è presa dai Turchi. 
Ecco: alcuni tornano indietro; son tutte donne e 
piccini. Gli altri seguono i padroni. 

— Dove andiamo? — interrogò Gamra levan- 
dosi in piedi. 

— Non ti muovere! ordinò Mne, afferran- 
do la cieca pei polsi e costringendola ad accoc- 
colarsi nuovamente. — Bisogna lasciarli passare. 

— Ma dove andremo? 

Parlarono sottovoce, impaurite, quasi che quella 
banda di cavalieri indemoniati fosse già loro sopra 

— A _Gasr Carabìùli ! rispose Mne. 

— Perchè non seguiamo le donne e i bambini ? 

— Taci: a Gasr Carabùli troveremo Ismail ben 
Ajad. Le donne non hanno chi le difenda. 

Trasalì, udendo un crepitio di fucilate, 

Ammazzano, ammazzano ! rispose. 

Erano i colpi degli zaptiè, che si divertivano 
a sparar contro gli alberi. La carovana proce- 
deva ordinata, senza parole; i cammelli stupidi, 
soltanto, facevano risonare il loro riughio sde- 
gnoso. 

— Perchè ammazzano? — chiese la cieca, 

— Non odi i colpi di fucile? Sono i soldati Tur- 
chi, che ammazzano. Avranno l’ordine! Ora non 
ti muovere, non parlare ! si avvicinano ! 

Gamra stese le mani nel vuoto, cercando la s 
rella, e Mne si accocco!ò al suo fianco ; ambedue 
raggomitolate dietro l'ulivo, che poteva nascon- 
dere col tronco altre dieci piccole ragazze, respi- 
ravano appena; e di tanto in tanto, con cautela, 
Mne sporgeva il capo a spiare. 

Occorse un tempo, che alle sorelle parve in- 
finito, perchè la carovana giungesse, sfilasse len- 
tamente. S'udiva il fruscìo dell'erba sotto il passo 
grave dei cammelli, il -traballar di certi carichi 
male assicurati; e l’aria era lacerata dal fischio 
del curbasc, che cadeva sulla groppa dei cammel- 


E 


lieri o delle bestie. 
Finalmente l’ultimo cammello passò; Mme si 
spinse carponi di là dal ricovero a osservare nuo- 


vamente : tra quegli uomini tutti uniformi nel loro 
baracano dovevano essere anche il padre di lei 
e Giuma ben Alì, il fidanzato; ma voltavano le 
spalle, curvi nel camminare e non si potevano 
riconoscere. 

Mne guardò il cielo divenuto rosso a grandi 
strati, che dava la sensazione d'una immensità spi 
tata ; le parve più nemico che la terra, della quale 
sapeva le strade e i riposi e gli andirivieni 
- Dovremo aspettare molto prima di metterci 
in cammino, — disse a sua sorella, per non 
raggiungere la carovana. 

— Ma se il sole sparisce e vengono le stelle, 
come arriveremo fino a Gasr Carabùli? — inter- 
rogò Gamra. 

Mne tacque ; anch'ella era inquieta. Nell’ombra 
del crepuscolo e nella profondità della notte ogni 
cosa diventa nera e non è più possibile ricono- 
scere la buona strada; e i demoni escono verso 
quell’ora per traviare i viandanti. 

— Andiamo, — disse Mne bruscamente, presa 
dalla paura. — È meglio camminare subito, e io 
guarderò che i turchi non ci piglino. 

Si avviarono, Mne tenendo Gamra per mano ; 
e marciarono in fretta, come avessero dovuto mar- 
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ciare per poco; ma si fermarono dopo un chilo- 
metro per togliersi dai piedi i cerchi d’argento, 
che pesavano sulle cavigli 


Abbiam perduto ogni cosa, 


disse Gamra, 


tenendo i grossi kolkàr tra le mani e riavvian- 
dosi con la sorella. Le fibule, i talismani, gli 
orecchini d’argento, ogni cosa era nel sacco sul 


cammello. 

— Ogni cosa, — disse Mne, — e i turchi da- 
ranno il nostro argento alle loro donne, che sono 
brutte, e rideranno di noi. lo aveva anche la fiala 
per il Kohl e la cintura della festa e i braccialetti 
grandi, Ricordi come è bella la cintura? 

E camminavano. Terminata l'oasi, s'eran mes- 
se pel terreno sabbioso color di rame, ondulato da 
piccoli culmini scintillanti sotto il sole. Ma Mne, 
la quale aveva percorso altre volte la carovanie 
ra con tutta la cabîla, non esitò a orientarsi, sa- 
lendo sulle dune, scendendo e risalendo: affon- 
dava nella sabbia fino al polpaccio e sentiva Gam- 
ra appesantirsele addosso, respirando a fatica. 

— Non è possibile, non è possibile ! 
morò. 


mor- 


Si guardava intorno e vedeva ancora le dune, 
rosse e morbide, una dopo l’altra, innumerevoli 
come le grosse onde d'un mare fulminato dall’im- 
mobilità 
Bisognava arrampicarsi e scendere, sprofondar 
nella sabbia nuovamente arrampicarsi 
e scendere; poi sarebbe venuto il terreno erboso, 
poi una piccola oasi, poi nuovamente le dune, e 
infine la salita di ( Ca 
— Che cosa non è possibile ? 
Vieni, vieni! — rispose 
presa dalla febbre di uscir da 
Volgendo l'occhio indietro, 
che da ogni lato le dune la 
corso, avesse volato, sarebbe 
quella sabbia, e bisognava 
chè le gambe 
trarsene fuori 
Non aveva mai avuto paui 
strada con la carovana 
tavano, ed erano molti, 


e uscirne, e 


chiese Gamra 
Mne, trascinandola, 
quel mare insidioso 


ntò a veder 


si spa 
chiudevano ; avesse 
rimasta sempre tra 
camminar piano, per- 
s'affaticavano ad affondare e a 


percorrendo quella 
ma allora gli uomini can- 
e tutti si cevano ; 
stanca, la caricavano sopra un cammello, 
che marcia svelto e sicuro: e di lassù, ella ri- 
deva e cantava con la madre e con le altre donne. 
— lo ho sete, 
Mneh s'infuriò 
— Non devi avere sete! 
Devi camminare 
— Quanto ancora? 
Ancoi Ancora molto! Xad! 
— Molto non potrò. Ho sete 
E allora ti lascio! — minacciò Mne 
lo non voglio morire nella sabbia, e lascio mo- 
rire te! 
Camminerò promise 
Ma quando finisce la sabbia? 
Taci! — ordinò Mne 
Era disperata. Le battevano le tempia, le pul- 
sava il cuore; le labbra erano aride, la lingua 
secca: la paura l’asciugava, come fosse stata ella 
medesima di sabb 
E tuttavia la carovana seguiva sempre quel 
strada; lo stesso Ismail ben Ajàd, l’uomo di 
sella d’oro, aveva dovuto percorrerla poche ore 
prima. Ma gli uni avevano i cammelli, l’altro il 
cavallo. 
— Ho sete! — disse Gamra, tirando Mne per 
un lembo del baracano. 
Allora Mne diventò cattiva; diede due schiaffi 
a, la buttò a terra, poi la fece rialzare 
Se tu fai ancora parola, io ti strozzo con 
queste mani! — disse furibonda 
E trascinò la sorella, ansando, su per la duna, 
senza badare che, apertisi i baracani, ambedue 
erano a volto scoperto e quasi nude. Arrivata al 
culmine, guardò: ancora si estendeva innanzi la 
ondulazione della sabbia rossa. Pensò che forse 
quelle dune non erano numerose, ma per Je sue 
gambe, per il suo respiro, per la sua forza eran 
troppe; non aveva l'abitudine di grandi fatiche, 


cono: 


e se e 


disse Gamra 


fece subitamente 


ancora, Gamra. 


all 


e allora anche una strada breve, anche poche dune 
possono essere mortali. 

Poi la paura l’accasciava. Perchè gli uomini 
della cabìla e Ismail ben Ajàd andavan così fa- 
cilmente da Bescinàt a Gasr Carabùli ? Perchè non 
sentivano paura e i loro nervi non s’affaticavano. 

lo, se vedo la carovana, grido, e mi faccio 
pigliare dai turchi! — dichiarò con voce rauca, 
Ci ammazzeranno ! fece Gamra spaven- 


tata. 
Cammina, cammina! 


tendo la 


ordinò Mne, scuo- 


sorella Dobbiamo ritrovar la caro- 
vana e farci ammazzare: 
È meglio, ccons - Non la 
vedi, la carovana? 
— Non si vede nulla: sabbia ! 
Eppure, andava piano. Non hai sbagliato 


strada ? 
Che dici? Mne. 
Ma la nuova paura d'avere sbagliato strada 
le serrò le fauci; andava verso il mare, verso l’i- 


esclamò 


gnoto, per un deserto non mai visto? Accelerò 
il passo, quantunque sentisse che, oramai all’al- 
timo sforzo, il respiro le mancava. ( gocce 


di sudore le bagnavano la fronte; con la destra 
si tirò dietro la sorella, con la sinistra compresse 
il cuore, che pareva batterle in gola 
Poi gettò un grido 
Che è? 
Erano in 
Che: è? 
Li vedo! 
carovana : ma 
indietro, 
Grida! — suggerì Gamra 
Mne recò ambe le mani all 
grido acuto, stette a osservare. 
seguitando la marcia monoton 
il terreno verdeggiante; ai fianchi cavalcavano 
i turchi, dei quali brillavano le sciabole. Mne 
gridò nuovamente, ma nessuno si volse, e la fan- 
ciulla tossì per lo sforzo 
on ci odono, non ci vedono! 


disse Gamra, aggrappandosi a lei 
a una duna, e Mne taceva 
disse Gamra nuovamente. 
rispose infine Mne È la 
chiamarli? Nessuno guarda 


cima 


come 


Nadi! 
bocca e mandò un 
La 
, toccava già 


poi carovani 


sua 


disse sco- 


Gamra 


s'era richiusa nel baracano, accocce 
sul culmine della duna. Ella propose : 
Va tu innanzi. Tu puoi correre. E allorchè 


sarai giunta, manderai a prendermi 


Mne le si 


rivolse con espressione di pietà 
Quel viso scuro senza sguardo aveva un grande 
significato di dolcezza : quando rideva, Gamra s'il- 
luminava in volto, come avesse avuto i più begli 
occhi, gli occhi di sua sorella. M 
capo basso, ella pure affranta dalla 
dalla paura 


Non lasciarli andare troppo lont 


ava 


ni, — se 
© non potrai raggiungerli, e allora mo- 
riremo, tu laggiù, io sulla duna 
Vado! fece Mne risolutamente. 
Le parole di sua sorella l'avevano decisa :' bi- 


guitò, 


sognava tentare 
Strinse Gamra fra le braccia, curvandosi a ba- 
ciarla, e si lanciò per la collina di sabbia; in un 


istante Gamra era scomparsa lassù, ma Mne ne 

udì ancora la voc è 

Ti aspetto! 

SÌ, rispose Mne. 

io, con quei turchi acavallo. Arzani! Aspettami. 

E si mise a correre come poteva, raccolto il 

baracano sopra il ginocchio, tenendo fra le 

mani gli anelli delle caviglie. Il cuore apertosi alla 

speranza improvvisamente le diede una 
nuova. 


Verrò a prenderti 


forza 


» 


Ella corse tanto, che arrivò alla carovana con 
la schiuma alla boc 
Uno degli zaptiè che caracollavano alla’ coda, 
la vide e la fermò, mettendole la punta del cur- 
sotto il naso 
Chi sei? Dove vai? — domandò. 
Mne lo guardò attonita, dal basso in alto, 
perchè quel soldato parlava turco ed ella non com- 
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prendeva. Allora egli la cacciò innanzi con un 
colpo di frusta, che le solcò le carni, dalla schi 
na alla cintola, come una lingua di fuoco. 

Ma un altro, che aveva sulle maniche molti 
giroglifici, vide la fanciulla e la interrogò in 
arabo : 

— Dove vieni? Che cosa vuoi? 

— Lassù! — rispose Mne. — Bisogna man- 
dare a prendere Gamra, che è rimasta sulle dune. 
Tu che sei potente, manda un uomo e un cam- 
mello a salvarla. 

— Non ti domando questo ! — fece il graduato 
impaziente. — Voglio sapere chi sei. 

— Mre, della cabìla di Mabrùk el Gadi, 

— Sei bella! — osservò l’altro, curvandosi sul 
cavallo per osservarla meglio. — Quanti anni hai? 

Mne si strinse nelle spalle. 

-. Dieci, dodici? — insistette l’uomo. 

— Kif tebbi, come vuoi! — rispose la fanciulla. 

Allora l’uomo con una rapida mossa l’afferrò 
per le spalle, e sollevandola quasi non avesse 
peso, la collocò innanzi, tra l’arcione e il garrese 
del cavallo, 

— Sei molto bella! — disse, scoprendole il 
volto bruscamente. 

Mne tollerò quel gesto, e supplicò 

— Manda a prendere Gamra, te ne prego, 0 
ella muore, così abbandonata, lo le ho promesso. 

— Chi è Gamra? — fece il graduato ridendo, 

— Mia sorella. 

— È bella come te 

— Più bella, assai più bella, — rispose Mne, 
comprendendo che doveva lusingare l’uomo. 

Ma questi sospirò: 

— Non posso, Devo condurre a Gasr Carabùli 
la carovana c sono già in ritardo. 

La carovana infatti, sfila acciata avanti dalle 
grida e dalle frustate degli zaptiè ; nessuno levava 
gli occhi e anche i cammelli, quasi avessero com- 
preso, procedevano in silenzio. 

Mne, gettata attraverso il cavallo, piegata sulle 
reni, non poteva reggere al dolore, che la bestia 
andava rinnovando ad ogni passo; e la mani 
avide del turco, che la percorrevano tutta, il suo 
occhio acceso, crescevano il tormento di lei 

— Te ne supplico, — disse ancora; — manda 


a prendere Gamra ! 
Ma l’uomo si rivolse a qualcuno che cammi- 


nava con la carovana, 

— Ehi, — gridò, — 
nosci questa tortorella ? 

Mabrùk el Gadi si avvicinò. A _Mne parve che 
in quelle poche ore fosse smagrito e invecchiato ; 
il capo della cabìla, onnipotente la mattina, era 
adesso una misera cosa, su poteva calare la 
frusta o la scimitarra, a capriccio di quel gra- 
duato che aveva autorità senza limite. 

— La conosci? — egli ripetè, 

Mabrùk levò lo sguardo. 

— È una fanciulla della mia cabìla ; si chiama 
Mre, figlia d’Ibrahim, fidanzata di Giuma ben Alì, 

— E dov'è il fidanzato? — chiese l’altro ri- 
dendo. 

— Lo avete ucciso stamane, perchè non vo- 
leva obbedire, — rispose freddamente Mabrùk. 

— Hai intesi Il tuo fidanzato è morto! — 
disse il graduato alla fanciulla. — Benissimo: non 
ci darà noia. 

E parlando ancora a Mabrùk, soggiunse : 

— Prendila; mettila sopra un cammello, e bada 
che nessuno la tocchi, perchè è mia, 

La gettò dal cavallo con un gesto così villano, 
che Mabrùk el Gadi arrivò appena in tempo a 
prenderla tra le braccia. 

— Tu che sei il capo, — gli disse Mne, — 
te ne prego, salva Gamra, mia sorella, laggiù 
sulle dune. Io le ho promesso di mandarle un 
uomo con un cammello. 

Ma il capo sorrise amaramente. 

— Non posso più nulla! — rispose. — Allah 
mi ha colpito con la sua collera, e cammino a 
piedi, e non ho nemmeno il fucile. 

Ma si rivolse al graduato, mentre deponeva 
a terra la piccola Mne. 

— Questa ragazza ha una sorella, — disse, 
— che morirà sulle dune, se non mandiamo a 
salvarla. Tu permetti? 

— Perchè non è venuta anche lei? — escla- 
mò il graduato, alzando le spalle. — Non posso 
fermar la carovana. 


Mabrùk el Gadi, tu co- 


— O Gamra, Gamra, ia nari, mio tesoro! — 
gridò Mne stendendo la braccia disperatamente 
in alto. 

— lo posso mandare un uomo con un cam- 
mello a prenderla, — insistette Mabrùk el Gadi. 

Ma l’altro s’infuriò, 

— Tu non puoi nulla! — disse, alzando mi- 
naccioso la rivoltella. — Metti la piccina sul cam- 
mello, e sèguita a camminare, o ti lascio qui con 
un colpo nella testa. 

Mabrùk si toccò la fronte in segno di as- 
senso; e fermato un cammello che pareva men 
carico degli altri, diede ordine di farlo inginoc- 
chiare, collocò fanciulla sulla gobba, quindi ri- 
prese la strada. Anche il cammello, risollevatosi 
con molti brontolii, seguitò la marcia insieme agli 
altri. 


O Gamra, Gamra, tesoro mio! — gridò 
Mne, guardando il cielo che si oscurava, 
Gamra la cieca, sorella di Mne, figlia di 


Ibrahim, fu abbandonata sulle dune. 


Quando Ismail tornò dalla passeggiata a ca- 
vallo, vide l’intero paese di Gasr Carabùli in sub- 
buglio; gli uomini erano raccolti a discutere con 
soldati turchi, i quali si notavano subito tra quei 
baracani per il fez rosso e per le tuniche turchi- 
ne slacciate e in disordine. Nelle case risonavano 
i lamenti delle donne come fosse avvenuta qualche 
grande sciagura o si dovesse celebrare qualche 
gran lutto, 

Ismail, fermato il cavallo sulla piazza innanzi 
al castello, chiese notizie ai primi che incontrò. 

- È la guerra! — gli risposero. 

Egli rise. 

La guerra con chi? 
sai come parli. 

Con chi? — fece l’uomo, volgendosi agli 
altri. 

Ma tutti si strinsero nelle spalle. Non sapevano. 

— Domanda al Caimacàn, — suggerirono, — 
Egli ti dirà. 

Un tumulto avveniva poco lontano, | soldati 
turchi picchiavano alcuni arabi, prendendoli a cal- 
ci. Ismail accorse a domandare spiegazioni. Il ba- 
racano di seta, la sella d’oro, l’aspetto signorile 
del vane intimorirono i soldati; ed uno fra 
questi gli risposi 

Non vogliono seguir 
li picchiamo per questo. 

— Ma perchè devono seguirti ? 

Perchè sono soldati; noi daremo loro i fu- 
cili e verranno con noi. 

C'è dunque la guerra? — interrogò Ismail 
stupito. 

C'è la guerra, mio signore, ia sidi/ 

Ismail si volse agli arabi e ordinò loro di ob- 
bedire; poi seguitò la strada e giunse a casa. 

Consegnato il cavallo ai servi, entrò e vide che 
suo padre Ajàd e suo fratello Muktàr sedevano 
sulle stuoie, di fronte a due ufficiali turchi, I 
geroglifici che questi avevano sulle maniche si- 
gnificavano il grado di capitano. Bevevano il 
tè, alternando i sorsi della bevanda col fumo della 
sigaretta. 

Ismail salutò, e Ajàd gli chiese subito: 

— Tu sai che cosa è questa Italia? 

— L'Italia? — ripetè Ismail — Abbiamo la 
guerra con l’Italia? 

Sedette a fianco degli ufficiali che avevan ri- 
sposto sorridendo al suo saluto; ma restò in si- 
lenzio qualche tempo. 

Egli sapeva che cosa è l’Italia, primo ed ul- 
timo paese da lui visitato durante il viaggio in 
Europa. Rammentava bene i grandi palazzi, le 
larghe strade, i negozii lucenti, le campagne colti- 
vate: una ricchezza portentosa in confronto di 
Gasr Carabùli e della intera Msellata, un para- 
diso degno dei più grandi profeti, perchè anche 
l’aria è tepida e il sole splendente come nei pae- 
si orientali. 

Guardò intorno, osservò i volti atoni di suo 
padre e di suo fratello, i volti pallidi dei due 
ufficiali, e comprese che non l'avrebbero com- 
preso. 

Ricordò anche le donne; percorrendo l’Italia 


— disse. — Tu non 


mio signore. Noi 


tutta intera, aveva incontrato donne e fanciulle 
innumerevoli, la più gran parte d’una bellezza 
e d'una eleganza quali un poeta saprebbe appe- 
na sognare: sorridevano e parlavano con grazia 
squisita; avevano un passo svelto, deciso, diverso 
dal passo morbido delle giovani arabe 

— Se tu attraversi il mare, padre mio, — 
rispose, — tu sbarchi in una terra che è l’Italia. 

— Terra di miscredenti, che vogliono impos- 
sessarsi della Libia, strappandola al dominio del 
Califfo! — esclamò Ajàd con tono di disprezzo. 

E allora abbiamo la guerra con l’Italia? — 
seguitò Ismail. 

— Per questo siamo venuti, — spiegò uno de- 
gli ufficiali — Tutti i giovani della cabìla sa- 
ranno soldati, che armeremo di buoni fucili ; l’or- 
20, il grano, l’avena, dovremo prendere ogni cosa. 

— Non è allegro ciò che tu dici, — osservò 
Ismail con tono sarcastico. 

— Ma io non ho mai veduto una guerra allegra, 
— ribattè l'ufficiale, squadrando Ismail. 

Seguì un silenzio, durante il quale Ajàd servì 
nuovamente il tè ai suoi ospiti; poi questi si al- 
zarono. 

— Ajàd Temsichet, — disse uno degli uffi- 
ciali, battendo la destra sulla spalla del padrone 
di casa. — Rammenta a tuo figlio Ismail ch’egli 
è, come noi, ufficiale al servizio del Califfo. Ver- 
rà richiamato fra poco, e dovrà raggiungere il 
comando a Kussabat. 

— Ne sono ben lieto! — fece Ajàd. — E 
spero che anche Muktàr vorrà difendere la fede dei 
padri contro i cani miscredenti. 

Muktàr, il ragazzo di diciassette anni, bello 
come una fanciulla dalla bocca sensuale e dal- 
l'occhio ardente, guardò in alto con i palmi delle 
mani aperti. 

- Sì, per Allah, — disse, — io lo giuro!... 
Fino alla morte, mi batterò per la nostra fede e 
per il Califfo. 

Ismail rimase impassibile. 

Gli ufficiali si congedarono, accompagnati al 
limitare da Ajàd e da Muktàr. Poì Ajàd tornò 
indietro, e visto Ismail ancora silenzioso, gli os- 
servò dolcemente : 

— Il tuo contegno non è bello. Questi ufficiali 
diffidano di te. 

E poi che Ismail non rispondeva, Ajàd Tem- 
sichet soggiunse: 

— Muktàr mi piace, col suo fuoco.... 

— Oh Muktàr è un bambino ! — esclamò Ismail. 
— Che cosa hai visto, Muktàr, che cosa sai, al- 
l’infuori di ciò che ti racconta quel ceffo di Ras- 
sìm ben Abdalla? Tu credi non vi nulla al 
mondo che valga il Califfo e la Turchia, e vivi 
come un ignorante fanatico. 

— Ismail, — interruppe Ajàd con severità, — 
ciò che tu dici è vergognoso per un credente. 
Allah ti ha abbandonato! 

Ismail salutò toccandosi la fronte e la bocca, 
e uscì, 

Indossava ancora il baracano di seta dell’amico 
Ahmed ben Mohàmed e teneva in mano il cur- 
base dall’impugnatura d’oro. 

Scendendo verso il paese, gli venivano all’orec- 
chio grida e detonazioni. 

Incaricati di requisire, i soldati facevan della 
requisizione un saccheggio : non risparmiavano nul- 
la; sulla piazza innanzi al castello si accumula- 
va un acervo di roba, che in guerra sarebbe 
stata d’impaccio piuttosto che di giovamento, ma 
che piaceva ai soldati. 

Portavan via cammelli, cavalli, asini, avvian- 
doli giù per una scarpata, la quale si tramutava 
in un vero parco di bestiame. Gli arabi rovinati 
gridavano ; i soldati, allegri, sparavano in aria; 
gli ufficiali assistevano, qualche volta incoraggian- 
do i loro uomini con una frase. Avevan condan- 
nato a morte e impiccati immediatamente a solidi 
rami di ulivi alcuni arabi, che difendevano con 
le armi le loro robe, 

Ismail passò vicino a uno di quei cadaveri 
penzolanti, la faccia tumefatta, la lingua tra i den- 
ti, gli occhi senza pupilla sotto le palpebre soc- 
chiuse, le mani legate dietro la schiena, Riconobbe 
Mahmud Askàr, onesto venditore di tappeti e di 
rosarii, che s'era probabilmente opposto alla ro- 
vina della sua casetta ed era stato punito con la 
morte, 


Mentre Ismail guardava il cadavere mormoran- 
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do a fior di labbra una preghiera per l’anima 
di Mahmùd, vide avvicinarsi Rassim ben Abdalla. 

Costui aveva un raggio di felicità sulla faccia 
rotonda incorniciata dalla barba nera; pareva di- 
ventato più grasso, come se quel subbuglio, quel 
saccheggio, lo divertissero. Anch’egli squadrò il 
cadavere di Mahmud Askàr ed esclamò 

— Ah bene, bene! Così muoiano tutti i cani che 
si oppongono alla volontà del Califfo. 

— Tu non sai quel che ti dici! — rispose fred- 
damente Ismail. — I cani sono i turchi, che ru- 
bano ed ammazzano col pretesto di difendere la 
fede islamica. Questo povero Mahmùd era un in- 
nocente, un'anima bianca come l'alba. Tu de 
averlo conosciuto. 

— Non so nulla. Se si è opposto alla volontà 
del Califfo... 

— Ma che Califfo! — interruppe Ismail. — 
Noi siamo arabi! 

Mahmùd Askàr, penzolante dal grosso ramo d’u- 
livo, gli occhi senza pupilla, sembrava ascoltas- 
se. Il vento soffiava dentro il suo baracano dando 
un'illusione di vita, come se ancora Mahmùd si 
agitasse per sottrarsi alla stretta mortale. 

Rassim e Ismail si allontanarono a passi lenti. 

— Siamo arabi, tu dici bene, — acconsentì Ras- 
sim. — E per ciò ho imaginato uno scherzo con- 
tro questi italiani che sono sbarcati a Tripoli. 

Battè le mani in segno di gioia. 

— Oh uno scherzo, — seguitò, — da far ri- 
dere. Mi presenterò come amico, insieme ad al- 
tri, e li condurrò in un'imboscata, ove saranno 
uccisi fino all’ultimo. Non si salverà nessuno. Cre- 
do verrà anche tuo fratello Muktàr. Un giuoco! 

— Un tradimento, — corresse Ismail, che s'era 
abituato alle idee occidentali. 

Ma soggiunse, perchè l’altro non penetrasse 
troppo nel suo pensiero: 

— Mio fratello accetterà senza dubbio. Egli 
ti segue sempre. Anche stamane siete andati a ve- 
dere la piccola Mne a Bescinàt.... 

— Come sai? — fece Rassim stupito, ferman- 
dosi — Muktàr ti ha raccontato? 

— Muktàr non ha raccontato nulla. E quando 
sarà l’imboscata contro gli italiani? 

— Non appena abbia parlato con gli amici. 

A mano a mano che s’inoltravano, la rovina si 
faceva più palese ai loro occhi. Qualche tenda bru- 
ciava con un odore acre di roba unta; per terra 
sacchi sventrati, stuoie a pezzi, fornelletti capo- 
volti, stoviglie in briciole; la farina dispersa era 
tanta, che formava per lungo tratto come un sof- 
€ tappeto bianco. 

— Tu dirai che questa è la volontà del Calif- 
fo? — osservò ironicamente Ismail. 

Rassim non rispose; pensava che se non fosse 
stato tra i più ardenti fautori del dominio tur- 
co, forse anche la sua casa sarebbe andata a sacco 
e le sue donne ei suoi servi e i suoi cavalli 
portati via. Vide qua e là, alcuni cadaveri di ebrei 
con la testa spaccata, il cui sangue scorreva sullo 
strato bianco della farina, disegnandovi chiazze 
bizzarre. 

Non potè trattenersi dal ridere. 

— Ecco un tappeto, che nessuno comprerebbe, 
— osservò, — quantunque il disegno sia nuovo. 

Ma si allontanò con passo insolitamente rapido ; 
andava ad ossequiare un ufficiale, che, attorniato 
da altri di minor grado, era occupato a dare or- 
dini; poco più lontano stava il Caimacan, anch'e- 
gli affaccendato tra la folla. 

Sulla piazza non era agevole farsi largo: arri- 
vavano cattmelli carichi, ciuchi traballanti sotto 
un peso sproporzionato, interi greggi di pecore 
e di capre, che dopo avere sfilato innanzi ad al- 
cuni funzionarii turchi erano avviati tra grida as- 
sordanti sulla carovaniera, la quale da Gasr Ca- 
rabùli mena a Gasr Gefara. 

Giungevano ora a gruppi, ora alla spicciolata, 
anche giovani arabi, che entravano nella Geladìa, 
ove il Caimacan distribuiva i fucili: ve n’eran 
parecchi tanto giovani da parer fanciulle, e Ismail 
pensò a Muktàr, che certamente avrebbe voluto 
egli pure il fucile, piuttosto per orgoglio che per 
fanatismo: il fucile, il cavallo, la guerra, ecco tre 
cose, le quali posson dare alla testa d’un ragazzo. 

Uomini e bestie seguitavano ad affluire e a 
sfilare; alcuni venivano da lontano, spinti da 
soldati che razziavano nei dintorni; intere caro- 
vane, coperte di polvere, piegate, dalla fatica, gli 


uomini grondanti di sudore sotto il baracano; e 
su tutto passava l’allegria insolente dei soldati a 
cavallo, che facevano scoppiettar le fruste. 


# 


Fu sull’imbrunire che una di queste carovane 
arrivò innanzi al castello, quando già la folla era 
diradata. 


Gli uomini fecero inginocchiare i camme! 


sen- 
za scaricarli soldati sceglievano tra le bestie 
quelle ch'eran più valide, indicandole a un arabo, 
il quale, nè rifiutava, nè assentiva; altri smon- 
tati da cavallo, cantavano. 

Tra poco le ombre della sera avrebbero confuso 
le linee in un ammasso nero indefinibile, e gli 
uomini della scorta avevano fretta. 

Ismail, dato uno sguardo alla carovana, s’av- 
viava verso casa, allorchè si sentì abbrancare per 
un lembo del baracano, mentre una voce femminile 
lo chiamava: 

Ismail ben Ajàd Temsichet! 

Egli si voltò e vide una ragazzina sui dodici 
anni, che nel volto scoperto recava i segni del 
terrore e della stanchezza. 

— Sei tu, piccola Mne ? disse. Che h 

— Vieni, signore potente, — ella rispose con 
voce rauca. Tu mi hai detto di chiamarti se 
ho ogno di te. La nostra carovana è qui; il 
nostro capo, Mabrùk el Gadi, non è più nulla; 
hanno ammazzato Ibrahim mio padre e Giuma 
ben Alì. E io devo seguire un soldato, il quale 
dice che sono sua! 

- Ti ha comperata? 
No, 
— Ti ha sposata? 
No, 
E dove è costui? 

— Vieni! fece Mne rapidamente, prendendo- 
gli una mano. 

Giunsero dove la carovana s'era accovacciata, 
gli uomini a terra presso i cammelli in ginocchio 
Qualcuno ancora vigilava, dando ordini con voce 
breve da padrone. 

— Ecco! indicò Mne, mostrando un gra- 
duato, che, passando da cammello a cammello, 
cercava qualcuno 0 qualche cosa 

Egli vide la fanciulla e le andò incontro 

— Ah, tu sei qu disse con irritata 

Volevi scappare? Via, devi seguirmi 

Ismail fece alcuni passi e si trovò di fronte 
al sottufficiale, che lo squadrò con espressione 
interrogativa. Era un giovane sui trent'anni piut- 
tosto pingue, dalla faccia quadra con piccoli baffi 
neri, 

— Tu dici che questa ragazza è tua? 
vò Ismail. 

Certamente: io l'ho presa con la carovana 


interrogò Ismail 


voce 


osser- 


— Tu hai l'ordine di raccogliere ciò che è 
utile per la guerra. Una ragazza non è utile per 
la guerra 

Iì graduato s’irritò 

— Ma chi sei? — dis Perchè domandi ? 


Mne stava a fianco di Ismail, guardando an- 
siosa ora lui ora l’altro; teneva il baracano chiu- 
so sulla faccia, libero soltanto l'occhio sinistro 

— Non importa, — rispose Ismail Devi la- 
sciar questa ragazza. Ella non ti appartiene. 

— È mia! — confermò il sottufficiale, avvi- 
cinandosi 

— Rendila! — minacciò 

Ma l’altro sogghignò. 

— Obbedire a un arabo? Voi, dovete obbedire 
noi. Siete nostri soldati. 

Ismail fece alcuni passi rapidi, e sollevato ful- 
mineamente il braccio destro, calò sulla faccia 
del turco un così pesante colpo di curbase, che 
l’uomo si rovesciò all’indietro con un grido. 

— Vieni, — disse Ismail, prendendo Mne per 
mano. — Tala! 

Ma accorrevano al grido altri soldati, che vi- 
dero a terra il sottufficiale con la faccia inondata 
di sangue. Anche un ufficiale turco a cavallo so- 
praggiunse a galoppo. 

Ismail gli si fece innanzi. 

— Sono Ismail ben Ajàd Temsichet, 

— Ho punito un uomo della scorta, che 
rubare. 

Più che le parole, il baracano di seta, il cur- 
basc dall’impugnatura d’oro, un che di ardito nel 
viso di Ismail, persuasero l'ufficiale. 


Ismail. 


spiegò 
voleva 


— AI servizio del Califfo? — interrogò. 

— Ora e sempre, quando egli comandi! — ri- 
spose Ismail. 

— Padisciam tscio yascia fece l'ufficiale. — 

Viva il Sultano ! — E ai soldati, gridò: — Por- 
tatelo vi 

Poi voltò briglia e scomparve nell’ombra. 

— Tala! ripetè Ismail a Mne. — Vieni! 

Camminavano svelti, evitando l’ingombro delle 
bestie accosciate, i viluppi d’uomini sdraiati che 
già dormivano, le casse e i sacchi accatastati 
Ismail si domandò come potesse galoppare quel- 
l'ufficiale tra tanto impaccio, e da esperto ca- 
valiere l’ammirò. 

— Devo farti un’altra preghiera, signore po- 
tente ! di a mezza voce Mne. — Ti ri 
cordi di mia sorella Gamra, la cie 

Sì, la ricordo. 

lo l'ho abbandonata laggiù sulle dune, e 
gli uomini non hanno voluto riprenderla, Ora è 
notte, e andranno gli sciacalli a mangiarla 

- Gli sciacalli non mangiano i vivi. 


Bisogna salvarla, Ismail ben Ajàd! — re- 
plicò Mne. 
Domani, — promise Ismail. — Soltanto AI- 


lah con i suoi occhi immortali potrebbe scovarla 
nella tenebra 

Domani ! ripetè Mne. 

Sì, quando l'aurora imbianca il cielo; e tu 
mi dirai dove l'hai lasciata. 

Mne dovette confessare a sè stessa ch’ella non 
sapeva dove l’avesse lasciata: la paura, l’ansietà, 
la stanchezza, avevano confuso i ricordi ; e le dune 
son tutte eguali, a levante e a ponente, ondulate 
come gobbe di cammello, distese all'infinito, si 
chiamino mobili, o archi, o spade, o vene, gds 0 
gwés 0 sif 0 xerg.... 

Quando furono innanzi alla cas: 
chiamò Talèb e gli disse: 
Questa piccola ragazza, che nessuno la veda, 
deve dormire ove sono i cavalli. Se qualcuno le 
farà danno, io ti taglierò la testa. 

Talèb, il negro tarchiato dall'occhio lucente di 
petto in 
ccava da Ismail. 


paterna, Ismail 


furberia, mise la mano sul segno di 
obbedienza, Ma Mne non si s 
Ebbene ? — fece questi. 
lo crede mormorò la fanciulla, che 
tu mi permettessi di dormire ai tuoi piedi 
Ismail sorrise 
No, no, 
condurti in © 
tello. 


disse. — Segui Talèb. Non posso 
a ove sono mio padre e mio fra- 


E domattina cercherai Gamra ? 
Non appena il cielo si rischiari, 
Ismail da 
Allora Mme gli baciò la 
spiro di sollievo seguì Talèb. 
Nella scuderia i cavalli dalle lucide groppe, 
quattro legati all'uso arabo, la destra anteriore 
alla destra posteriore, volsero il capo all'udir la 
voce di Talèb che li salutav 
Mne si gettò sopra un mucchio di paglia 
Che faceva Gamra a quell'ora? Non tremav 
per paura del freddo? Non correvano gli scia- 
calli a mangiarla? La notte sulle dune, nella so- 
litudine, è terrificante 
la nari, mio tesoro! balbettò Mne. * 
Chiuse gli occhi e si addormentò subitamente. 


promise 


mano e con un so- 


, 


L'occhio acutissimo d'Ismaîl abituato alle grandi 
distanze non rilevò sulla distesa rossiccia alcun 
segno che indicasse una figura umana. 

Forse questa sì aggirava in basso, ove la 
sabbia s'avvalla 

Ismail decise di cercare ancora per tener fede 
alla promessa data 

Nell'aria cristallina e fredda, il sole comincia- 
va appena a spolverar d’oro, attraverso le nubi 
rosee, quel mare immobile. 

Il cavallo compieva senza strepito le ascese e 
le discese; il suo nitrire inquieto risonava solo 
nel silenzio perfetto. 

Ma Ismail non ebbe a galoppare lungginente. 
Nell’avvallamento formato da due dune che si 
susseguivano, un punto scuro immobile gli apparve 
subito, e il cavallo fu lanciato a carriera da quel- 
la parte. 

Forse il cadavere d’un cammello‘; forse i cenci 
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abbandonati da una carovana; forse la 
Gamra sdraiata a prendere il sole? 

La risposta fu data presto. Ismail, fermato il 
cavallo, mise piede a terra. 

Un baracano femminile a strisce rosse e gialle 
parlò pel primo; la mano ansiosa di Ismail sco- 
perse il resto: il corpo freddo di Gamra, la qua- 
le pareva ghignare coi denti serrati fra le labbra 
socchiuse. 

Ismail la denudò: non una macchia, non una 
ferita sulle carni pallide; nessuno le aveva fatto 
violenza; era morta di freddo o di paura o di 
stanchezza. Che farne? Abbandonarla agli scia- 
calli? Era impossibile seppellirla senza uno stru- 
mento, e d’altra parte nulla di più infido che la 
tomba scavata nella sabbia mobile; al primo sof- 
fiar del ghibli, il cadavere sarebbe riapparso. 

Ismail crollò il capo e montò in sella. 

Stava già per riprendere il galoppo, allorchè, 
volgendo il capo, lo spettacolo di quella povera 
fanciulla nuda abbandonata allo strazio degli im- 
mondi cani notturni, lo fermò. Tornò indietro. 
Guardò Gamra attentamente; sembrava ch’ella di- 
cesse le parole della rassegnazione: 

— Kif tebbi! Come vuoi! 

Ismail saltò a terra, avvolse Gamra nel ba- 
racano, la pose, come già aveva fatto il giorno pri- 
ma un soldato turco con sua sorella Mne, tra 
l'arcione e il garrese del cavallo. Risalì e partì 
di galoppo. 

Ma a non molta distanza, fermò il cavallo nuo- 
vamente, e nuovamente discese, 

Scavò con le mani come potè, fino a formare 
una specie di culla, vi adagiò il cadavere, lo ri- 
coperse con la sabbia che scorreva facilmente e 
che lo nascose intero, 

Poi rimontò in sella e riprese il galoppo. 

L’idea di portare Gamra fino a Bescinà 
consegnarla alla cabìla perchè la seppellissero era 
assurda. 

Allah riconosce, comunque siano trapa: 
suoi fedeli; riconosce le anime degne di premio, 
comunque i corpi siano stati sepolti. Il rispetto 
pei cadaveri, il culto delle tombe, sono abitudini 
prettamente occidentali. Nei cimiteri arabi le tom- 
be, all’infuori di quelle dei marabutti, non han- 
no parole che rammenti chi vi riposa in eterno 

E in un momento in cui nel suo animo cozza- 
vano le tradizioni dell'Oriente con le idee del- 
l'Occidente, Ismail voleva tornare a quelle. 

Poichè era troppo presto per far visita a Ah- 
med ben Mohàmed e ai suoi amici, si abbandonò 
al piacere di una lunga galoppata, dirigendosi 
verso Gasr Carabùli. Ascoltava le voci che gli 
recava il vento. E parlava anche la voce di Gamra : 

*Rassicura Mne, la mia piccola sorella, e dille 
che io riposo in pace. Ho abbandonato la ter- 
ra di dolore, ove tutto è incerto, e rivivo nel 
cielo, che è un grande tappeto azzurro trapunto 
di stelle d’oro». 

— Sì, promise Ismail a fior di labbro, 
io dirò a Mne queste belle cose, ed ella sorriderà 
di piacere. 

Aizzò con la voce Kafif, il sauro, che parve 
allungarsi in un galoppo sfrenato, inebbriandosi 
d'aria e di luce. 


* 


Tornato a Gasr Carabìùli, Ismail trovò la piaz: 
za sgombra: le carovane avevano ripreso .il loro 
cammino verso oriente, le bestie e le merci erano 
scomparse, 

Sulla piazza alcuni bambini, avendo preso una 
cavalletta, giuocavano cantando : 


Andi gerada 
Fil barrada... 


Erano abbigliati con ritagli di stoffe a colori 
vivaci, e i più piccoli portavano in testa una 
cuffia bizzarra di forma triangolare, che copriva 
anche le orecchie. Nessuno mancava di grossi 
amuleti contro il mal di capo o il mal d’occhi; 
le bambine avevano al collo un monile d’argento, 
bracciali ai polsi, kolkàr alle caviglie. 


Tàret menni, 
Galet : ferr... 


Ismail smontò da cavallo innanzi alla casa, e 
vide venirgli incontro suo padre Ajàd. 


— Che è questa piccola cosa, — interrogò Ajàd 
con aria grave, non appena un servo si fu al- 
lontanato col cavallo, — che tu hai preso e confi- 
dato a Talèb? 

Ismail sorrise. 

— Non èuna cosa, — spiegò. — È una fan- 
ciulla della cabìla di Mabrùk el Gadi. Si chiama 
Mne ben Ibrahim, e ha chiesto ospitalità perchè 
è perseguitata. 

Ajàd Temsichet stette un istante  pensieroso. 

— Se ha chiesto ospitalità, — disse poi, — 
sia sacra innanzi a Dio! Ma allora mangerà il 
nostro mangiare e non dormirà coi cavalli. 

— Te ne ringrazio, padre mio! — rispose 
Ismail. 

Poi soggiunse : 

— Ora farò tagliar la testa a Talèb! 

— Perchè? 

— lo gli aveva dato ordine di non lasciar ve- 
dere Mne ad anima viva e di difenderla contro 
tutti. 

— Egli non aveva bisogno di difenderla, perchè 
io non voleva farle male, — disse Ajàd. — E la 
piccina s'era infatti nascosta sotto la paglia, ma 
io scopersi un lembo di baracano, e tirai, e la 
fanciulla venne fuori. 
gli rise, e anche Ismail rise, immaginando 
la scena. 

Fu quella l’ultima volta che padre e figlio ri- 
sero insieme ; poi vennero le nuvole e la tempesta. 

— Dà ordine che Mne entri in casa e mangi il 
nostro mangiare, — seguitò Ajàd. — Dormirà con 
le schiave, ma sarà rispettata da tutti. 

— Iddio ti ascolti, rispose Ismail. 

Si congedò rispettosamente, e fu presto sulla 
soglia della scudei Vedendolo avvicinarsi, Ta- 
lèb alzò le braccia al cielo. 

— Tu sai che io devo ucciderti! — gli gridò 
Ismail. 

— La tua volontà sia fatta! — rispose Talèb. 

— Hai lasciato vedere Mneh. 

Da tuo padre, ia sidi, mio signore. 

E non l'hai difesa. 

Egli nulla faceva di male; egli è il pa- 
drone. 

Avrai cinquanta colpi di curbasc! 
Ismail. 

Entrò nella scuderia e vide Mne accoccolata 
in groppa al cavallo bigio di Muktàr. 

Che fai lassù ? chiese Ismail. 

Mne impaurita gettò a terra e venne quasi 
strisciando sin presso ad Ismail, mentre gli alzava 
in volto i begli occhi con espressione di pre- 
ghiera. 

— Tu giuochi coi cavalli? 

Ti piacciono ? 

Sono molto belli e corrono sempre, — dis- 
se Mne. 

— Mio padre ti ha vista stamane? 

Sì, mio signore. Ma non si adirò, e mi 
fece una carezza. 

— Egli permette che tu entri nella nostra casa 
e mangi il nostro cibo. 

Mne curvò il capo, ponendo la destra sul pet- 
to in segno di ringraziamento. Poi disse con voce 
esitante : 

— Hai cercato Gamra, stamane ? 

Ismail la. guardò; si chiedeva se dovesse 
contare o tacere; ma la fanciulla dalle dita affu- 
solate, dalle caviglie sottili, dal seno appena ab- 
bozzato, gli parve così fragile, che rimase in 
silenzio. 

- Forse non l’hai trovata? — seguitò Mne. 
- L'ho trovata, Dormiva dietro una duna il 
sonno eterno. 

Gli occhi di Mne si spalancarono, diventando 
smisurati. 


decretò 


- seguitò Ismail. 


— Ma essa è contenta, — seguitò Ismail 

— Come sai tu questo, come puoi dir questo ? 
— esclamò Mne. — Perchè m’inganni, mio si- 
gnore? 7 


— Non t'inganno ; io non inganno mai l'ospite! 
- rispose Ismail, aggrottando le sopracciglia. 

Seguì un breve silenzio, 

— Sono sceso da cavallo; — soggiunse Ismail, 
— e inginocchiatomi presso. Gamra, ho ascoltato 
ciò che diceva il vento. Tu sai che il vento ha la 
sua parola e ti accompagna ovunque tu vada, I 
savii lo ascoltano con piacere. Ed esso mi diceva 
che Gamra ha lasciato un mondo pieno di in 


die e vive tra le nuvole d'oro, onde prega Mne 
sua sorella di rallegrarsi con lei. 

— Tu sei ben certo che il vento diceva que- 
sto? — interrogò la fanciulla. 

— lo ne sono certo. Queste erano le sue pa- 
role, chiare come una musica, limpida come l’acqua 
di quelle fontane che ho veduto in altri paesi. 

— E dunque vive tra le nuvole d’oro ? 

— Sì, in un cielo, che sembra un immenso tap- 
peto azzurro. Ù 

— Dev'essere molto bello: vorrei morire an- 
ch'io! — disse Mne sorridendo. 

Ma quando fu sola, si gettò sulla paglia a 
piangere disperatamente. Non credeva alle nuvole 
d’oro e al tappeto azzurro del cielo; abituata a 
vivere con Gamra, che contava appena un anno 
più di lei, a giuocare e a raccontare storielle con 
Gamra, non poteva dimenticarla tanto presto. 

Le avevano ucciso il padre e il fidanzato ; della 
madre non si sapeva nulla; Gamra era morta di 
notte, sulle dune. Che più le ‘rimaneva? 

— Oh io non voglio, — disse tra le lagrime, 
— che tu giuochi con le nuvole, Gamra! Non 
vedi che io sono sola, e non ho alcun tappeto ? 
Tu sei cattiva, Gamra, se non torni! 

Tacque, pensando; poi si levò, andò presso 
il cavallo bigio che mangiava tranquillo la sua 
avena, e aggrappandosi con molta fatica alla cri- 
niera, tornò ad accoccolarsi sulla groppa. Imagi- 
nava di essere un grande signore, said Kebir, e 
di comandare una cabìla composta di genti innu- 
merevoli. Il cavallo bigio era suo e galoppava 
nella steppa. Mne ne accarezzava l’incollatura, chia- 
mandolo con nomi graziosi di sua invenzione. 

— Ora corriamo sulle nuvole, — disse ad alta 
voce. Corriamo incontro a Gamra, che ha un 
cavallo d’oro con la coda d’argento; e tu, mio 
piccolo tesoro, mangerai tanto orzo da morirne, 
Spero sarai contento. 

Il cavallo soffiò dalle nari, e Mne dovette af- 
ferrarsi alla criniera per non andare a gambe 


* 


Ismail diedé ordine a due servi sudanesi di 
appioppare cinquanta staffilate a Talèb, 

Questi fu disteso su una panca ; abituato all’a- 
raba, si sarebbe fatto mettere a pezzi piuttosto 
che lasciarsi sfuggire un lagno; e i servi picchia- 
vano forte; ma stretti i denti e serrati i pugni, 
Talèb sopportò il supplizio con dignità. 

Poi, quando Ismail fece segno di cessare, Ta- 
lèb si trascinò fino a lui e gli baciò la mano. 

— Giusta punizione, — disse — Ti ringra- 
zio, mio signori 

Ma si reggeva a stento. 

lo ti devo parlare, — soggiunse. — Se tu 
mi permetti, mi sdraio ai tuoi piedi, perchè sono 
stanco. 


- Che vuoi? — fece Ismail, guardando il 
servo accoccolato. 
Stamane, di: Taleb sottovoce, è ve 


nuto da me quel grande signore, che si chiama 
assim ben Abdalla. E mi ha chiesto se io non 
nascondessi una tortorella. Non capivo. Egli rise 
© spiegò: una ragazza, che si chiama Mne, della 
cabìla di Mabrùk el Gadi, e che tu hai tolto a 
uno sciauk turco iersera. lo risposi che non cono- 
sco tortorella e che non nascondo niente. Ma 
Rassim ben Abdalla crollò il capo e mi promise 
monete d’oro, se gli conduco la fanciulla, di notte, 
alla sua casa. > 

I volto di Ismail rimase impassibile. 

— Come sapeva égli? — interrogò. 

— Forse gli avranno raccontato i cammellieri, 
perchè tu hai preso a curbasciate lo sciauk e lo 
kai ferito sulla faccia; e tutti parlavano iersera 
di questo fatto. 

— Bene! — esclamò Ismail. — Lascia che Ras- 
sim cerchi la tortorella, e avvertimi ogni volta 
che ti parla. 

Frugò sotto il baracano di seta, ne trasse una 
moneta d’oro e la diede a Talèb, 

- Tu sei come il Signore Iddio, — osservò que- 
Sti. — Ora mandi i fulmini, ed ora il sole! 


(Continua.) 


LUCIANO ZÙCCOLI. 
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ltre volte l’ILustrazione Ira- 

LANA, parlando di industriali 
connazionali residenti al Brasile, fa- 
cendo i nomi dei pionieri delle in- 
dustrie di questo immenso paese, 
fece il nome di Antonio De Camillis, 
come uno dei più tenaci ed impor- 
tanti industriali della città di San 
Paulo. Oggi, che Antonio De Camil- 
lis può dire d'aver raggiunto la per- 
fezione nelle sue industrie, e di veder 
coronati i suoi sforzi dal completo 
successo, ci piace parlare della sua 
persona e delle sue industrie. 

Ebbe egli i natali nel piccolo co- 
mune di Colle d’Anchise, in provin- 
cia di Campobasso, e venne al Bra- 
sile — attratto come tanti altri italiani 
dal fascino di questa terra ricca e 
generosa — nel 1882, stabilendosi a 
San Paulo. 

Contava allora appena 19 anni, e 
con tutto l’ardore della gioventù si 
lanciò alla conquista del suo posto 
nella vita sociale. 

La sua carriera fu ardua e spi- 
nosa, e nessuno meglio di lui può 
oggi vantarsi di non dovere che a 
sè stesso il successo conseguito. 

Cominciò la vita come piccolo im- 
piegato del Banco di Credito Reale e 
può sembrare una ironia. ricordare 
oggi che questo grande industriale 
non sdegnò di essere un modesto 
«travet» a 25$000 al mese di sti- 
pendio. 

Ma pochi mesi dopo egli aveva 
già dato così buone prove della sua 
capacità e della sua intelligenza che 
i suoi superiori lo elevarono ad un 
posto di maggior fiducia e ad uno 
stipendio di 130$000, che in quei tempi rap- 
presentava una ricompensa non più sempli- 
cemente modesta. 

In tutte le manifestazioni della vita colo- 
niale il nome di Antonio De Camillis domina 
per oltre un trentennio. 

Prima che si ritirasse dalla vita pubblica 
per dedicarsi esclusivamente ai suoi affari che 


Antonio De Camillis. 


gli assorbivano ogni attività, Antonio De Ca- 
millis è stato magra pars di ogni iniziativa 
coloniale, specialmente di ogni opera desti- 
nata a lenire sofferenze o ad esaltare la Patria 
lontana. 

Non è possibile elencare le sue beneme- 
renze in questo vastissimo campo. Basterà 
fra tutte, citare l’assidua opera che per molti 


LOCALI ALL’ ESPOSIZIONE DEL CENTENARIO DI RIO DE JANEIRO. 
ANTONIO DE CAMILLIS 


lustri egli dedicò all'Ospedale Ita- 
liano, del quale fu uno dei fonda- 
tori, uno dei primi amministratori 
e che guidò in tutti i suoi passi 
di progresso, fino a pochi anni fa. 
Per moltissimo tempo si può dire 
che Antonio De Cam e Ospedale 
Umberto I si sono i. Era 
infatti lui che provvedeva a tutto; 
era lui che quando c'era qualche 
grave colo da superare, se ne 
assumeva l’incarico. Rigido ammi- 
ratore della cosa pubblica ancor 
più che dei suoi affari personali, la 
sua amministrazione è ancora oggi 
citata ad esempio, ed egli è ancora 
oggi ricordato come il papà del- 
l'Ospedale. 

La sua fabbr fondata nel 1912, 
ha assunto in dieci anni di vita pro- 
porzioni insperate ed ha quadru- 
plicato al tempo stesso il suo capi- 
tale sociale e la sua produzione. 
sorge in via Jodo Boemer n. 4 
ed è, a giudizio dei tecnici, un mo- 
dello di perfezione, essendo fornita 
di macchinari modernissimi e pro- 
ducendo normalmente oltre mille 
metri di tessuti al giorno. 

Il Lanificio Italo-Paulista si rifor- 
nisce di materia prima dall'America 
del Nord, dall'Argentina e dall’Uru- 
y, ed ha la sua maggiore espor- 
tazione nello sso Stato di San 
Paulo, nella Capitale e in Rio de 
Janeiro. 

Il capitale dell'azienda sociale che 
era, all’inizio, di duemila contos di 
reis, ha oggi un giro di affari per 
circa diecimila contos di rei 

Una cosa interessante: il Lani- 
ficio di Antonio De Camillis vende solo a 
contanti. 

È il suo sistema di operaz 


LE ALTRE INDUSTRIE. 


Pure dando tutta la sua attività alla grande 
tessile, Antonio De Camillis non ha 
to ad altri rami di produzione. 


Veduta parziale del’Lanificio Italo-Paulista. 
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Fra questi tiene il primo posto lo stabili- 
mento di ceramiche di Poa, il quale mette sul 
mercato articoli di così perfetta esecuzione 
che hanno eliminato a poco a poco quasi 
completamente l'articolo straniero che prima 
era l'unico ricercato. 

D'altra parte i continui miglioramenti che 
si vengono operando nella città e il suo ra- 
pido sviluppo edilizio, hanno dato alla sua 
industria un notevole impulso. 

Anche in questa produzione il valoroso in- 
dustriale ha dato prova della sua mirabile ca- 
pacità e della sua intelligenza, accompagnando 
la evoluzione delle esigenze create dalla ci- 


Alfredo De Martino, Procuratore 
generale del Lanificio Italo-Paulista. 


à e dal progresso che hanno trasformato 
la vita locale sia nelle costruzioni, che sono 
oggi diventate quanto di più grandioso e di 
più perfetto si conosca nel Vecchio e nel 
Nuovo Mondo, sia nei lavori di igiene che 
hanno compiuto il miracolo di far sorgere 
giardini e zone abitabili là dove erano solo 
acque stagnanti e terre insalubri, 


Entrata interna del Lanificio. 


L'industria della ceramica ha quindi rag- 
giunto un notevole sviluppo, benchè sia an- 
cora considerevole la importazione degli ar- 
ticoli stranieri che fanno una pericolosa con- 
correnza; 

Fu per questa considerazione che Antonio 
De Camillis introdusse nella sua fabbrica no- 
tevoli perfezionamenti meccanici e tecnici, 
tanto che la sua produzione non teme più oggi 
il confronto colla concorrenza straniera, 

Ed è questo anche un servizio reso alla 
economia nazionale. 

La sua fabbrica è situata a Poa nelle vi- 
cinanze di San Paulo; ogni sezione del suo 
stabilimento è affidata a speciali persone tec- 
niche, bene esperte in questo genere di la- 
vori e di assoluta fiducia del loro capo, il 
quale è di una esigenza inflessibile, volendo 
tutto controllare. 

I prodotti della fabbrica di ceramiche sono 
largamente venduti nello Stato di San Paulo 
e in quello di Rio de Janeiro, e se gli fosse 
possibile aumentare la produzione, conqui- 
sterebbe facilmente anche i mercati dei paesi 
vicini, 

Il Lanificio Italo-Paulista e la fabbrica di 
ceramiche di Poa sono in sostanza veri monu- 
menti che fanno altamente onore a chi li ha 
eretti e a chi li dirige con tanta intelligenza, 


e che terrebbero un posto elevatissimo in 
qualsiasi grande centro industriale dell’ Eu- 
ropa e del Nord-America. 2 G 

Ed è questo il miglior elogio che a noi 
sembra si possa fare alla instancabile attività 
di Antonio De Camillis, le cui iniziative e il 
cui lavoro onorano l’Italia all’estero. 

È sovraintendente e procuratore generale 
di queste industrie il cavaliere Alfredo De 
Martino, genero del grande industriale di cui 
ci occupiamo, Esso è di aiuto al suocero nelle 
sue iniziative, ed è il vero pilota dell'ammi- 
nistrazione delle importanti industrie. 

Direttore tecnico del Lanificio è il signor 


Emilio Piumatti, Direttore tecnico 
del Lanificio ‘Italo-Paulista. 


Emilio Piumatti, peritissimo in questo ramo 
d’industria, del quale fece i primi studi nella 
sua Firenze e nei principali lanifici d’Italia. 

Da questi signori, vennero organizzate le 
mostre, che comparvero nell’Esposizione In- 
ternazionale del Centenario di Rio de Janeiro, 
ove conquistarono il diploma di gran prémio. 

Zingaro. 


Sezione di finissaggio. 
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LE GRANDI INDUSTRIE DE CAMILLIS ALL'ESPOSIZIONE DEL CENTENARIO DI RIO DE JANEIRO. 


Campionario dei prodotti della fa ica di ceramiche di Antonio De Camillis 
che figurava all’ EREDE Inte jonale del Centenario di Rio de Janeiro 


Vetrina|di tessuti di lana del Lanificio Italo-Paulista di Antonio De Ca: 
che ha ottenuto il « Gran Premio ». 


che figurava all’Esposizione Internazionale del Centenario di Rio de Janeiro 
che ha ottenuto il « Gran Premio ». 
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urante il mese di giugno l'andamento generale 
delle Borse italiane non è stato Holt bril- 
lante: esso ha avuto però, nelle ultime gior- 
nate, un certo miglioramento che si attribuisce per 
una parte ad un risorgente ottimismo dei mercati 
inanziari mondiali e per l’altra alla maggiore am- 
piezza delle esportazioni derivante dai cambi fattisi 
per noi più sfavorevoli, 
Notiamo che anche nei momenti di maggiore 
e, la base delle Borse si addimostrò assai 
resistente, seppe tenersi, cioè, anche quando la spe- 
culazione ribassista tentò di premere la mano, in 
corrispondenza con le condizioni generali del Paese 
© con quelle particolari delle industrie, giudicate 
soddisfacenti nel loro complesso. 
politica finanziaria ed economica del Governo 
e il processo di riorganizzazione industriale ora in 
corso, dànno la sensazione che il Paese lavora e 
progredisce. Alcune industrie potranno subire mo- 
menti di arresto, altre traverseranno magari dei brevi 
crisi, ma si sente che, nel suo insieme, 
ja nazionale va verso un lungo periodo di 
prosperità. La Borsa con fine intuito ciò prevede: e 
così si spiega la base resistente dei nostri mercati. 
Gli acquisti di titoli, nelle giornate di ma; giore 
debolezza, potranno costituire degli ottimi affari sia 
per l'alto reddito percentuale che il capitale si as- 
sicura, sia per il probabile aumento del loro valore, 


Rendita e Valori. 


Rendita e Consolidato dopo una serie di prezzi 
bassi, riprendono vivacemente in chiusura di mese. 
La Rendita 35/) da o è caduta n 79250 pec Hallo 
a 79,75, ed il Consolidato da 88,77 scese a 88,02 per 
chiudere a 88,85. Le obbligazioni ferroviarie sono 
ricercate intorno a 275. 

I titoli delle banche hanno sempre saputo pro- 

‘e dei momenti di tendenza favorevole per gua- 
dagnare terreno e consolidare le posizioni raggiunte. 


26 maggio 26 giugno. 
Banca d'Italia... Lu 


1595 1558 
Banca Commereiale +: Po 997 
Credito Italiano, . . . .. TA TA 
Banco Roma... È 90, d0 
Ist. It. Credito Marittimo, 108 108 
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Trai part dei raort, le Mrriiionali risultano 
percosse, diminuite 40. a 375,50. Esse pagl 
ranno, il primo di luglio, adi lorde a saldo di- 
videndo 1922. Dalla relazione dell'ultima assemblea 
risulta che i 150 milioni di azioni (essenzialmente 
elettriche) posseduti dalle Meridionali fruttarono un 
reddito medio dell'8,15%/ e che nel suo portafoglio 
si trovano ancora 139 milioni di Consolidato 5%, 
inventariato a 84,50. Ma le obbligazioni 3%, in cir- 
colazione all’estero sarebbero tuttora 365.000 mentre 
la grande azienda avrebbe attualmente un debito 
a Londra di 230 mila sterline, in bilancio a 91%. 
Il rincrudimento dei cambi danneggia l'azienda e 
spiega la contrazione del titolo 295. 

Le Compagnie di Navigazione stanno assestando 
la propria compagine finanziaria e le flotte. Dopo 
l'aumento di capitale della Navigazione Generale 
Italiana s'è deliberato quello del Lloyd Sabaudo 
per 15 ni e della Navigazione Libera Triestina 
per 10 milioni, sr VI 

mi A 
Ferr. Mediterranee. Fid Le 
40450 975,50 

179 190 


Li 42 406 
Loyd Sabaudo. . È - 250 


1 valori tessili, sia per un risveglio nelle vendite 
di manufatti all’estero in seguito a consentite e ne- 
cessarie riduzioni di prezzo, sia pel rincrudire dei 
cambi, vedono migliorate le loro quotazioni. Per 
opportuni raffronti, stralciamo dal listino: 

Cotonificio Cantoni. . 
» 
» 
», Val Tiei 
Manifat, Rossari e Var: 
» 01 


Tossît;seriche Bernasconi 

Linificio Canap. Nazion, 
Labificio Rosi . 
>» Gavard 
Snia comuni. +. 
» prefer... 


Tra i valori siderurgici è assai trattata la Terni 
da 430 a 448. Le quotazioni degli altri titoli appaiono 
quasi invariate. L'Ilva ha deciso di raggruppare in 
azioni da L, 200 le azioni attuali da L. 10, 

Trai titoli meccanici, sono favoriti quelli dell'auto- 
mobile, La fat è stata oggetto delle contrattazioni 
più vivaci in tutte.le.Borse. Lo stabilimento del Lin- 
gotto balzato agli occhi d'ogni italiano, dopo l’inaugu- 
razione presenziata dal Re, come. un mirabile orga: 


nismo industriale, la notizia che gli stabili della Fiat 
portati in bilancio per 50 milioni circa ne valgono 450, 
voci di combinazioni con la Savigliano per grandi 
costruzioni di locomotrici elettriche, notizie di ri- 
serve smobilitate per convenienti transazioni sui 
rofitti di guerra, tutto ciò ha formato l’ambiente 
Eivorevole fl titolo che s'è portato da 327 a 368. 
1 valori elettri inno in generale mantenuto 


le loro quotazioni ali. 
£ $ 26 maggio 26 giugno. 


Adriatica di Elettr.. 185 138 
Elett. Bresciana [o 98 


Fermi i valori alimentari e quelli dell'esporta- 
zione, in ispecie, favoriti dal cambio inasprito. 


Si è ancora accentuata la svalutazione della no- 
stra lira nei confronti[delle monete ricche, poichè 
da fine maggio a fineZgiugno il prezzo della ster- 
lina è salito da 9f;$o.a 10450 € quello del dollaro 
da 21,15 a 22,67. D'altra parte la lira non subisce 
da sola questa umiliazione: le stanno in compagnia 
il franco francese e il franco belga. Nè vogliamo 
parlare del marco tedesco sceso al disotto dei li- 
miti toccati dalla corona austriaca. 

La riduzione nella circolazione di carta moneta 
in Italia, che un comunicato ufficiale del Governo 
proclama di circa tre miliardi e mezzo in confronto 
del massimo raggiunto nel dicembre del 1920 (siamo 

ssati da 19 miliardi e 734 milioni di lire a 16 mi- 
Fiordi € 147 milioni) costituisce indubbiamente un 
fattore la rivalutazione della nostra lira. Ma 
Nuova York e Londra, i due grandi centri mone- 
tarii del mondo, danno in questo momento mag- 
giore peso ad elementi sfavorevoli, rinvilendo, forse 
con veduta d’assieme, le monete dei tre stati con- 
tinentali dell'Intesa. 

Per gli opportuni raffronti 
cipali quotazioni del listino: 

Lire ITALIANE fine aprile fine maggio 26 giugno. 
per una sterlina . . 


trascriviamo le prin- 


» 100 corone austr. 
L'oro quotato ufficialmente ieri a 431,44, fece 408,59 
a fine maggio e 394 a fine aprile. ‘... 
Milano, 27 giugno 1923. 4. Di 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


SOCIETÀ ANONIMA CON SEDE IN MILANO 


Capitale Sociale emesso L. 460.000.000 - Riserva L. 180.000.000 


Direzione Centrale: MILANO, Piazza della Scala, 4-6 


Filiali all'Estero: COSTANTINOPOLI - LONDRA - NEW YORK 


AGENZIE in MILANO: N. 1. Corso Buenos Aires, 62 — N. 2. 
N. 5, Viale Garibaldi, 2 — N. 


OPERAZIONI E SERVIZI DIVERSI 


Conti Correnti a chèques. 
Libretti di Risparmio. 
Libretti di Piccolo Risparmio. 
Buoni fruttiferi. * 


Assegni su tutte le Piazze d’Italia e dell’Estero. 
Compra e vendita di Divise Estere. 


Corso XXII Marzo, 28 — N. 3. Corso Lodi, 2% — N, 
6. Via Soncino, 3 (Angolo Via Torino). 


4. Piazzale Sempione, 5 


DELLA SEDE DI MILANO: 


Riporti ed anticipazioni. 

Compra e vendita di Titoli per conto di terzi. 
Lettere di Credito. 

Deposito di Titoli in custodia ed in Ammini 


=——————_t—_——__  eEe_H+---eie]e i 


strazione. 
Servizio Cassette di Sicurezza. 


o VU A di 4 Py 6 i 
yu 2 i La Isis fissi i 
SE: a? È “°° j ii Lal 
i 3 9; 1A % ni . 


SOSTIENE LE FORZE 
DEI VECCHI 
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LIDO-VENEZIA 


ll GRANO HOTEL DES BAINS, il GRAND HOTEL LIDO e HOTEL REGINA sono aperti. 
Incomparabile soggiorno primaverile. — Prezzi ridotti. — Richiedere informazioni ai Direttori. 


NECROLOGIO 


— È morto il 15 giugno a Salisbury (Wiltshire) 
ov'era nato nel 1861, Maurice Hewlett, roman- 
zi e novelliere, la cui fama aveva varcato i con- 
fini dell'Impero britannico. Alcuni dei suoi migliori 
romanzi furono tradotti in varie lingue e G/? amanti 
della foresta (1898), apparvero în ita Ji 
editori Treves pochi anni or sono. Anche 
fece conoscere in un'ottima t 
più brillanti novelle dell'Hewle! 
sulle colline. Mauric 
Italia e V'I fu da 
tore britannico appa 
sciuta e compresa. Pe 
per sfondo 

scrittore fi 


vette, elmi piun 
ti: 


paladine, roman- 
trovadori e poetiche castellane sospiranti sul 
erone sotto il raggio della luna; pieno medioevo, 
insomm era bacchetta di mago 


rievocatore: quella società scomparsa sotto la 
vere dei secoli balza viy 
in cu 


a e bal 
tragedia. 
-_ A Torino, il 18 gi 


tonio Fontanesi, il 
rsi una propria persona 


rossa e seguire ( 
no vivo e versatile 
Jo studio della mine 


mente 
cui dedicò lodate monografi 


- A Pallanz 
anno, è morto 
Giuseppe Ci 
per molti 
riche pubbliche, fra le 
Suna. AI Parlamento ven 


ove si e 
0 giugno 
i, nativo di Suna. L'avv 


tre quella di sindaco 
le mandato per la pri 


e smagliante nei suoi libri 
ccheggia fresco il riso della giovinezza spen- 
da, e palpita e freme commovente la 


gno, è morto il pittore 
Carlo Pollonera, all'età di 74 anni. Allievo di An- 
il Pollonera aveva saputo for- 

d'artista, assai ap- | n: 

nelle mostre torinesi e nelle Biennali ve- 


uesto artista 
imò anche profonda- 
logia e dei fossili, a 


Be indossare 


rato. da qualche 
83 anni, il senatore 

Cuzzi fu 
ni pretore di Intra e coprì diverse ca- 


I | volta dal collegio di Pallanza nel 1898 in seguito 
i | alle issioni dell'on. Casana nominato sindaco 
di Torino e senatore del Regno, e quel collegio gli 
rimase fedele nelle successive elezioni. Alla Ca- 
mera era stato membro di parecchie Commissioni 
e relatore di importanti progetti di legge. Votò 
contro i provvedimenti eccezionali di Pelloux benchè 
conservatore e appoggiò sempre la politica di Za- 
‘delli e di Giolitti. La sua opera è stata dedicata 
sempre alle questioni economiche e amministrative, 
alla ferrovia del Sempione e alla pesca nel Lago 
Maggiore. Anche in Senato. dove passò. quando 
le urne gli preferirono l'on. Beltrami. Era un pa- 
triotta ardente: un figlio suo, il giovane tenente 
Fedele Cuzzi, cadde in eroico combattimento. 


= A Comiso, in provincia di Siracusa, è morto 
il senatore Raffaele Caruso. Nato a Palermo il 
14 maggio 1841, il senatore Caruso fu assai ap- 
prezzato come giurista e avvocato di grido. Fu 
chiamato al Senato nel 1904, trovandosi ad essere 
tra i membri di Consigli di Divisione tre volte eletti 
alla presidenza (45.* categoria). Negli ultimi anni 
era stabilito a Comiso. 


BIANCHERIE 


” 


LE MIGLIORI 


Fabbriche Telorie E. FRETTE & ©. MONZA catalogo e Campioni GRATIS 


LEVICO-VETRIOLO 


Motri.520 s.m. Linea ferroviaria della Valsugana Trento-Venesia Metri1500 s. m. 


La più importante Stazione Balneare Climatica del Trentino — BAGNI A 
FRERUGINOBI di sicura emosole nello malattie del sangu 
voso e della pelle. — Consuli 
Grand Hotel - Grand 
STAGIONE APRILE- NOVEMBRE 
‘acqua da bibita in tutte le 


L'ANTICA e STORICA FARMACIA PONCI A SANTA POSCA IN VENEZIA 


CHE DA TRE SECOLI PREPARA LA RINOMATA SUA SPECIALITÀ, LE PILLOLE 
DI SANTA FOSCA 0 DEL PIOVANO, OTTIME PER REGOLARIZZARE Le 
FUNZIONI DEL CORPO, © DA USARSI DA TUTTI CON VANTAGGIO ED ECONOMIA 
IN SOSTITUZIONE DI TUTTE LE CONSIMILI SPECIALITÀ ESTERE PURGATIVE. 


ESIGERE SEMPRE LA FIRMA “" FERDINANDO PONCI,, 


HAIR-S RESTORER 


|| Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
| — Etichetta è Marca di fabbrica depos 


Ridona mirabilmente ai capelli bl 


loro primitivo colore nero, castagn 
do. Im 


giorent 
Toglie la forfora e tutte le impurità che 
ulla testa 


COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (!. 2). Ridona alla 
barba ed a: mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, casta sno 
lo nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo ageradevole, è 
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 8.60 compresa 
la tassa di bollo — L. 10, 

VERA A 


.; Tosi Quirino; Unellini e C. 
sta; Angelo Mariani; Tunesi Gerolamo ; e presso i Riven: 
|ditori di articoli di toeletta di tutte le città d'Ital! si 


Depo; 
IG. Ca. 


EDAMMALATI 
GLUTINE (sostanze azotate) 250/, conforme D.M.17agcsto 1918 N.19 


O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


LENTIGGINI, MACCHIE 


rughe, viso butterato da cicatrici e pori dilatati, 
Guarigione radicale in 4 giorni con l EFELIS 
del Dottor BARBERI 
Medico specialista per la cosmesi della pelle. 
Lascia la pelle bianca, fresca e liscia. 


L. 14,80 franco di porto. 
A. BARBERI, Via Imbriani, 16 - TRIBE 


Stampato cogli inchiostri B. WINSTONE x SONS, Londra. Fsciusività gi rendita per I'Itall 


‘Excelsior. 


La Lozione Ri 


naturale ai capelli e non ma 


Scatola di 50 pillole L. 3.— (bollo compreso). 


bet: N: 
IREDI PER 

DE AEncp PeR 

(iP SERVIZI DA 


ZESS. FILIALI» 


CONTRO la 
CANIZIE 


rice 
preparazione innocua, che ri 

e arresta 
Prezzo L. 15.— In vendita ovunque. 
Profumeria SINGER - (Milano) Gorla Primi 


Recapito in Milano: GENTILE, Corso Venezia, 35 


Junior, non è @ 


RSENICALI 
lo, delle donne, dol sistema ner- 

lenze delle più alte Autorità Mediche, 

Hotel des Bains Regina, ed altri Alberghi di ogni rango. 


Informazioni e pros; li gratis 
dalla DIREZIONE. DEI BAGNI 


POLVERE IGIENICA 


PER LAVARSI 
del Dottor Alfonso Milani 


uisitamente pepe Uso piacevole, Lascia la pelle fresca 
fera e di uno splendore ammirabile. ela la più 


Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE 


—= CHIBDERLA NEI PRINCIPALI NEGOZI — 


Società Dott A. MILANI & C., Verona. 


FABBRICA: 


BOLOGNA 


Via Saragozza, 101 


gUPERIORE 
ALe e rnenana ni Omen 


"Snc seria 


ATTILIO NADALINI 
BOLCEMA-M egli 17% 


EST 
Lire 101 


Trovasi presso tutte Je 
Farmacie 6 Profumerie 


la scatola 


Due rimedi di fama mondiale 


é IPERBIOTINA 


Insuperabile ricostituente del Sangue e tonico dei Nervi 
Prodotto Opoterapico - Inscritto nella Farmacopea 


FERRO MALESCI 


il più attivo ed apprezzato dei ferruginosi. 
Guarisce l’anemia ridonando. benessero e. salute 
UNICO PREMIATO INVENTORE PREPARATORE 


Comm.CARLO MALESCI » Firenze 


Si "eniono nelle primarie Farmarie 


ALBERT. UV, 
Piazza dell'Esedra do © 0 VAL 


